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RAGIONAMENTO. 

Mutazioni fatte da Lodovico Martelli nel- 
la Storia , da cui ha tratto 1* Argomento 
della Tragedia . Uniformità , che corre 
tra P Elettra di Sofocle e la Tullia . Ri- 
cerca fopra i delinquenti, che re/lano nel- 
le Tragedie impuniti. Della Mandrago- 
la , e delle opinioni intorno alle Com- 
medie del fuo genere . Differenze , che 
palfano tra la Clizia , e la Cafina di 
Plauto . 

On n injlruit pas moins les hommes en leur 
remettanì devant les yeux les chofes qiCil 
faut fiur , qu'en leur montrant celle s qu'il 
faut f un re . 

« Monfieur Dacier Preface fur I’Eleare de 
» Sophocle . » 


errijìtle oltremodo e crudele è V av~ 
venimenio dagli Storici Romani narrato , 
e prefo da Lodovico Martelli a bafe della 
fua Tragedia . Non paga Tullia figliuola di 
òerviho Tullio di avere uccifo il proprio 
conforte , e di aver indotto Lucio Tarqui - 
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nio a privare di vita la fua Moglie , e di 
unirjì feco in maritaggio , volle eziandio 
tentare nuovi misfatti , acciocché veruno 
non potef’e nella barbarie uguagliarla . Sti- 
molò L. Tarquinio con acerbi rimproveri a 
togliere lo fcettro a Servio Tullio, ed ' a trar- 
lo a morte ; e colui per avidità di Regno , o 
per nativa f eretta feguì i configli dell' ini- 
qua femmina . Egli , che Giovane era e po- 
derofo , f recò fu le braccia il vecchio Re , e 
giù lo precipitò dalla Curia pei gradini , che 
nella pia^a mettevano . Ma perchè il mife- / 
ro Tullio non cadde per la percofj'a eflinto , 
venne pofcia dagli Uomini di Tarquinio cru- 
delmente trucidato. E Tullia incontrataf nel 
corpo di fuo Padre osò di comandare , che 
il carro, fu cui Ella Jiedeva , vi pafajj'e fo- 
pra , e /’ infrangere , fccome avvenne con 
raccapriccio della natura . (/) Quefo fatto 
non fomminijlrò a Martelli per altro mate- 
ria bajlevole per tef 'ere la fua Tragedia , 
mentre a lui piacque di feguire afai d' ap- 
preso /’ Elettra di Sofocle ; ed ebbe quindi 
bifogno il valorofo Poeta d' immaginare cer- 


(i) T. Liv. Iib. i. Cap. iS. §• 48.DÌ011. 
Halicar. Iib. 4. <$. 5. 
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te circofian\e , le quali fono in molta parte 
contrarie a quanto è ricordato dalla Storia . 
Suppofe , che Tarquinia Moglie di Servio 
Tullio con afjenfo del Marito avefje uccifo 
Tarquinio Prifco Padre di lei , bramando , 
che quella r affo migli affé a Clitenneflra , e 
Servio ad Egifio , i quali. ucciferofZ infelice 
Agamennone , la cui morte fu vendicata da 
Elettra , e da Orefle . In"queflo modo fi 
oppofe alla floria e la mentì , fapendo noi 
per ejja , che Tarquinio Prifco morì per ie 
ferite avute dai due Villani mandati a pofla 
dai Figli di Anco Marcio ; quantunque Tu- 
naquilla nafcondefje la. morte del Marito , 
fintanto che Servio fofje ficuro di ottenere il 
Regno, (i) Inoltre finfe che Lucio Tar- , 
quinio , fpofata che ebbe Tullia, fi partiffe 
efule di Roma per fuggire gli fide gnidi Ser -> 
vio , e fi ricovrafje. in Corimo , e non facejje 
di là ritorno , che dopo anni ventuno , e di 
foppiatto, collo fparger voce se efer difcefo 
tra i trap affati, , ed ufurpaffe /’ Impero tra- 
endo a morte il Re fuo Suocero . Il che fu 
finto da Alartelli per conformare Tarquinio 


, t 

CO T. Liv. Iib. I. Gap. 16. $. 41. Dion. 
Halicar. Iib. 3. ($. 13. 
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ed Orejle , il quale falvato Bambino per 
me\\o del fino Ajo coll’ ajuto di Elettra dal- 
le infidie di Egifio , e di Flitenncfira , riede 
ignoto , e col dare a credere altrui la fua 
morte ha modo di compiere la vendetta ri - 
thiejla da Febo . Tanto allora bajlò a Mar - 
telli per correre la firada tenuta da Sofocle 
ferina Inficiare però di accofiarfi talvolta sì 
. ad Efichilo, che ad Euripide , i quali tratta- 
rono il medefimo argomento , il primo nelle 
C'ccjori , l' altro nell' Elettra . Ed in fatti 
la condotta della Tullia'è filmile di molto a 
quella dell' Elettra di Sofocle , come ac- 
cennerò brevemente . 

Giunge Orejle ficono fiuto in Argo con Fi- 
lane e coll' Ajo , e quefti mofira ad Orejle 
il Liceo y il Tempio di Giunone , il Palagio 
di Pclope, dove fu iiccifo Agamennone ; gli 
ricorda , che per le cure d' Elettra lo ficampò 
dalla morte , e che V ha nudrito , ed alleva- 
to , perchè vendichi l ' ombra paterna ; e lo 
avverte in fine a deliberare come voglia con- 
tenerfi , prima che fiorga il giorno , e filano 
ficoperti. Orejle annui: fa , che egli viene a 
vendicare fuo Padre per fiuggei imento dell ’ 
Oracolo di Delfio ; ed affine di efieguirne il 
comando con ficurejja , vuole che l' Ajo pub- 
blichi efiere morto Orejle , e ne jìa mojlrato 
il cenere in un' urna , che ha portata fieco . 
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Intanto effo per volere di Apollo va ad offe- 
rire libagioni , ed i proprj capelli fu la tom- 
ba ad Agamennone . Lodovico Martelli inco- 
mincia la (ha Tragedia nella fieffa manie- 
ra . Tarquinio arriva in Roma in mentite 
fpoglie feguitoda Demarato , ( fratello dato 
a Tarquinio dal Poeta ) a cui mofra la fel- 
va d ' Egeria , addita il colle di Cocco , la 
Cafa , in cui fu morto fio Padre. Apprefj'o 
gl' indica ejj’ere venuto ivi per volere degli Dei 
a vendicare i fuoi Genitori e finti , ed efere 
quindi neceffario , che Demarato poi ti novella 
a Servio della fin finta morte ; che egli do- 
po aver prefentati i fuoi capelli fui fepol - 
ero de' fuoi Parenti , e fatti i facrificj , Ji 
mofrerà a Tullia coll' urna , dove dirà , che 
fatto accolte le (he reliquie . La faccenda 
procede d' ugual paffo anche nel rimanente, 
ma noi per fuggir noja non ci tratterremo , 
che fu le fimiglianqe principali . Elettra efee 
della Cafa di fuo Padre , e fi querela prima 
col Sole della figa infelicità , indi col Coro , e 
con energiche efpreffioni palefia il dolore ì che 
ka in fieno per la morte d' Agamennone , « 
per la tranquillità de' fuoi Uccifori , ed in- 
fame dichiara il defi derio , che nudre di ven- 
detta , e che attende Ore/le per condurlo a 
fir.e . Invano il Coro , e pofeia Crifotemi fua 
fotella tentano di addolcire il dolorofo affari - 

* 4 
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no , che Ella non fa che piangere , e fremere 
di fdegno . Crifotemi andava per porgere li- 
bagioni ai Agamennone di comando di Cli- 
tennefra la quale fognò fpaventofe. cofe , 
ed Elettra la ritiene , e vuole in vece , che 
porti alla tomba i pochi capelli , che le a- 
vanjano. Tullia parimente si lagna della fini 
forte j fpera nel ritorno del Marito , benché 
non ne abbia rtuova da lungo tempo , e non 
frena le lagrime nè per le ammonizioni del 
Coro , nè pei configli della Nudrice . Quefla , 
come Crifotemi , giva ad offerire per T ar- 
quinia , che ha fatto mal fogno, libazioni al- 
la tomba di Tarquinia Prifco , ma Tullia, 
non vuole , e V obbliga a fare fagrificj per se . 
Clitennejlra rimprovera Elettra , /’ ammoni- 
fé, e tenta di perfuaderla efj'ere fiata giujìa 
V uccifone di Agamennone ; e parimente 
Tarquinia preffo Martelli fgrida Tullia , 
e chiama opportuna la procurata morte di 
Tarquinio Prifco . Elettra infierire contro 
Cliiennefira , e più diviene fàegnata , ed atro- 
ce , e tanto fa Tullia verfo Tarquinia. L' Ajc 
*di 0 refi e annunzia a Clitennefra ' efj'er mor- 
to fuo figlio ; e Demarato dichiara a Servio , 
che Lucio Tarquinio ha ce fiato di vivere . 
Afolta Elettra la nuova della morte del Fra- 
tello , intende Tarquinia quella del marito , 
ed ambe refiano fopr affatto dal dolore , e si 


VII 

difperano . Crifotemi riede confolata dalla 
tomba d' Agamennone , e vuole che Elettra 
J 'peri effere ritornato Orejle , perchè ha tro- 
vato capelli , ed offerte fu del fepolcro . Così 
la Nudrice per ugual ragione invita ad alle- 
grerà Tullia , avendo vedute libagioni nella 
tomba di Tarquinio Prifco , per le quali con- 
ghiettura effe re arrivato Lucio in Roma. Ta- 
li confblajioni fi rivolgono in maggiore affan- 
no sLd' Elettra, che di Tullia , perchè fono 
perfuafe entrambe effer morto quello , che 
affettavano . Orefie ritrova Elettra piangen- 
do , e non confapevole chi fia , le preferita l' 
urna colle fue ceneri fimulate , perchè crede 
che pianga la propria morte . Si abbandona 
Elettra fovra dell'urna, manda acerbi lamen- 
ti , per i quali Orefie la ricono fie per fua 
Sorella, per Elettra .'Allora non può colite- 
ne r fi , ed afficuratofi dalla fede del Co;o , 
fe le [copre, e le mojlra l’ anello di fuo Pa- 
dre ; indi l'Ajo tutto conferma, ed Orefie- en- 
tra nel Palagio di Pelope , nel quale è fola 
Clitennefira , trovandofi Egi/lo altrove . Lu- 
cio Tarquinio viene dinanzi a Tullia , che - 
egli conofce , e le da in mano l' urna.. E fifa 
foCpira , intende come morì Lucio da mi 
fieffo per lunghiffima. narrazione , vuole 
quafi ucciderfi , e Lucio fe le manifefia , e 
dice . 
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» Vedi fe quejlo anello 
» E quel , eh' a mia partita 
» Di quejlo dito trajji ? 

Ma vediamo come Orejle adempia il fato . 
Nel tempo , in cui Elettra Jla attenta , che 
non entri d' improvvifo Egijlo , odefi Cliten- 
nejlra implorare di dentro pietà dal figlio , 
che lejlafopra col coltello ; ed Elettra rad- 
doppia , grida , le ferite , le raddoppia . 
Quejle parole di Elettra contro la Madre 
inorridirono , e il figlio , che pianta il fer- 
ro nel fieno materno , fa gelare di terrore. 
Efchilo, che avanti di Sofocle fcrifi'e Jimile 
favola , introduce Orejle ad uccidere Egijlo 
prima di Clitennejlra , e non lo a fretta per 
me^o di Elettra ; ma pone fui Teatro Cli- 
tennejlra , che prega il figlio per la vita , 
che gli deve , a non ucciderla , e non è ajcol- 
tata , il che è cofa orribilijfima . Cercò Euri- 
pide di feemare l ' orrore di tal fatto nell' Elet- 
tra compofla dopo quella di Sofocle , e non 
fio quanto /’ ottenere . I Poeti recenti , che 
vollero emulare i Tragici Greci nel trattare 
quejlo malagevole foggetto yfeguirono il confi - 
glio del Signor Dacier , il quale preferire d ’ 
indurre Orejle a ferire la Madre o finpa che 
egli la conojca , o nell' atto , che ejj'a dijen- 

* 
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de E gl fio (i) . DI fatti Orejìe nell ’ Elettra 
di Crebillon -(z) uccide Clitennejlra fen^a 
accorgerfene nell ’ Orette di Voltaire la uc- 

cide , perchè difende Egijlo (j)j e nell ’ O- 
refte del Conte Alfieri (q) la uccide , non 
lo fapendo , nell ' atto di correre col fer- 
ro in mano a ferire Egiflo . Solo Vol- 
taire tra tutti quejli Poeti , e folo il poteva , 
ha fatto follecitare da Orefie Elettra a vi- 
brare di nuovo il colpo ; ( §) fe non che ha 


(1) Monfieur Dacier^Remarques Tur la 
2. Scenedu V. Afte de l’ Eleftre de Sophocie. 

(2) Att. V. Scena VII. 

(3) Atto V. Scena IX. 

(4) Pilade ad Orette 

... Il colpo , 

D’ ira cieco correndo , in lei vibrarti . 
Atto V. Scena ultima . 

(i) Ecco i verfi di Voltaire detti da E- 
lettra : 

Il [ Orerte ] frappe Egijle. Achéve , et 
fois inexorable ; 

V enge-nous , venge-la; franche un noeud fi 
coupable : 

Immole entre fes bras cet infame affaffin . 
Frappe , dis-je . 

* 6 
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fcemato l' orrore , perchè Orefie uccide Egi{lo 
a credeva di Elettra , e non 'la Madre ; e 
qui è da ajjeritji , che il valente Trance fe ah - 
bia migliorato Sojocle . Profisgue quejii ad 
eccitare orrore fino alle ultime parole della 
Tragedia . Viene in Teatro Egi/lo , che 
cerca de' Forefiieri per intendere fé vera fia 
la morte di Orejlc . Elettra l' affi cura di ciò . 
Si aprono le porte del Palagio , vedefi un 
corpo eflinto coperto ; Egijlo crede , che fia 
quello di Orcjle , ne trae il velo , mira Cli- 
tennc/lra , e conofce il fino defilino . Orefile V 
ajlringe ad entrare nel Palalo , dov 1 è uc- 
tifo , e la Trago. !fh termina fionda dar luo- 
go ad uficire dalla illufione , che efija produce . 
Il Martelli ha prefio lo ficioglimento della 
fina Tr agedia parte da Sofocle, e parte da 
Efichilo e da Euripide. Servio allora , che più 
è perfiuafio efijer morto Lucio , fie lo vede pre - 
fiente,ed è da luificjjo uccifio , come avviene ad 
Egijlo . La flrana fantajìa di porre fui Tea- 
tro l' Ombra di Servio ad ammonire in vano 


Il tratto tli Sofocle è il feguente. 

K }.u . Ti (mi > trì'trKtrypt-'d 
H xs. to' . al v i £• cS'-veti ) Sz-TXi/y • 
Llettra di Sofocle verfo 1^16. &c. 
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Tarquinia non è Jlata trovata dal Posta ne * 
Greci , ed è tutta fua . E ucci fa Tarquinia 
per comando di Lucio dopo di Servio ; e per- 
chè il Popolo Romano è in tumulto , difcende 
Romolo dal Cielo a fedare le turbolente . Eu- 
ripide amico delle macchine fa calare dall * 
Olimpo Cajlore , e Polluce a confortar l' agi- 
tato animo di Elettra, e di Orejle , e perciò 
il Martelli non ha voluto, che manchi alla 
fua Tragedia un Jhnile ornamento . 

Perchè avviene egli mai , che malgrado 
tanta ftmiglianta di condotta, e tanta ugua- 
glianza di fintati oni, quanta abbinino veduto 
efferne tra /’ Elettra di Sofocle e la Tullia , 
quejla affai meno colpifce dell ’ altra ; e nel 
leggere la Tullia non mi ferita fempre così 
commofo ed agitalo , come lo fono leg- 
gendo /’ Elettra ? Proverrebbe ciò per av- 
ventura a motivo delle fintioni create dal 
Martelli contrarie alla foria , o più to - 
fio avrebbe origine dal non effere verifmi - 
le , che Tullia non conofca dopo venturi* 
anno L. Tarquinio ? La inverijimiglianta di- 
mitiuifce la fede , ed occupando di se la men- 
te toglie che il cuore riceva gl ’ impuljì , che 
defa la genuina imitat'ione degli umani af- 
fetti . Orefle è condotto dal defino ad ucci- 
dere la Madre, e qua fi non volendo ubbidì - 
fce . Lucio Tarquinio animato da brama di 

/ 
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Regno fenici ascoltare rimorfi efeguifce il reo 
omicidio . Quegli mi eccita a co mp afflane ed 
a terrore, pei che non diverrebbe Parricida , fe 
il Fato noti lo volejje ; laddove quejli mi fve- 
glia quafi lo f 'degno , perchè opera non per 
trafporto , ma per deliberazione ; In Elettra 
mi forprende quel coraggio , e quella paffo- 
ne sì viva, che la muove ; onde fono sforma- 
to ad ammirarla , menTre la condanno. Tul- 
lia è crudele , anzi fcellerata fenza effere 
punto energica e fublime. (i) L' efpofizio - 
ne del foggetto nell' Elettra è chiara, ed evi- 
dente , e nella Tullia è o feltra , ed intral- 
ciata . f 2) La frena del! Urna in Sofo- 
cle' è rapida , viviffuna , e maravigliofa ; ed 
in Martelli quantunque abbia molte bellezze, 
viene con tutto ciò indebolita grandemente 
dall'inopportuno racconto, in cui Tarquinia e - 


(r) Vedi il Quadrio della Storia e Ragio- 
ne d’ ogni Poefia Voi. II. dis. I. Cap. IV. 
pag. SS- » *1 Tirabofchi Storia della Let- 

teratura Italiana T. 7. Part. 3. lib. '3. Cap. 
3. png. 136. Ediz. Romana . 

(2) Il Conte Pietro de’ Conti di Calepio 
nel Tuo Paragoni citato più balio Cap. IV. 
pag. 4 6 . \ 
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fpone il modo , nel quale egli morì , e ciò 
che dijje . Simile racconto è fatto nell' Elettra 
dall' Ajo a Clitenneflra , dandole nuova della 
morte di Orejle ; e là Jla bene sì pel giubbilo, 
che Clitennejlra ne f ente , come per l' angu- 
Jlia , che mette nell' animo di Elettra ( i ) 
Ecco quanto fui importante il difporre le co- 
fe a loro luogo , e quanto fa grande V arte * 
di Sofocle. Sempre proprie fono in Sofocle 
le fenten^e , e corrifponiono ai caratteri , 
alle circojlanje , al tempo , e vengono di con- 
tinuo animate da parole convenienti , nobili , 
ed armoniofe . Lodevole è lo file del Martel- 
li per la leggiadrìa , e l'ornamento delle paro- 
le , fecondo il parere del Varchi ( x ) ; pur 
vi manca quella forja tragica , che troviamo 
fub ita mente in Sofocle . 

Ma non vorrei , che altri credejfe , cE io 
nel cercare le caufe, per le quali più ne dilet- 
ti l' Elettra di Sofocle , che la Tullia , avef- 
fi in animo di fcemare il pregio di qiiefia ; 
mentre io l'ammiro affai, muffirne riguardo 
ai tempi , in cui fu fritta , ed alla tenera 
età , nella quale l' Autore la compofe , non 


(1) Brirnioy,leThéatredes Grecs.Tom. i. 

(2) Lezioni pag 6 82. Ediz. Fior. 
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efj'endo egli vivuto oltre ai ventotto anni . E 
chi vi farebbe che f limajje meno Euripide di 
quello , che egli merita , fe confrontando l ’ 
Elettra fua con quella di Sofocle , diceffe 
quejla più felice nella condotta , più forte , e 
più veemente? Claudio Tolomei , che per co- 
mando del Cardinal de ’ Medici compofe il 
* Co o , che manca nella Tullia , chiama il 
Alartelli giovane di altijfime fperan^e , e fi 
lagna della morte , che P abbia troppo preflo 
rapito agli amici , ed alle lettere (t). Po - 
trebbe effe re , che il Martelli non avefj e ferii - 
to quel Coro , perchè a ff alito dalla morte , e 
che la Tullia fofj’e Jlàto l'ultimo efperimcn - 
to del fuo nobilijjìmo ingegno . Quando egli 
osò difcojlarfi da Sofocle , fu per avventura 
talora più a Sofocle uguale , e meglio lo rafj'o- 
migliò . Sembrane degna del Teatro Greco la 
forprefa di Servio nel vedere a se dinanzi il 
fuo maggiore nimico , che egli credeva elidi- 
lo . Forte e viva non è l’ agnizione efpreffa 
in brevi parole da Demarato , sì parlando 
al Re ? 

» Contra ti fono , 


(i) Lettere eli Claudio Tolomei iib. i . Alla 
Marchdana di Pelcara . 
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» E fon fratei di Lucio , e Lucio è 
quello . 

Tutta pajfwne e f pavento è la rifpofa di 
Senio . 

Così fon preda , oimè, de’ miei minici ? 
Così fon giunto al fin de’ giorni miei ? 
Aggiungono terrore le parole di Lucio. 
Quell’ è P ultimo dì de la tua vita , 
Quell’ è la fida fpada di mio padre , 

Ch’ oggi dee far di lui piena vendetta . 
Compie Tullia /’ orrida pittura in qiiejlo modo. 
» Traetel (Senio) dentro prettamente , 
» ed ivi 

» Senza udir fue parole 
» Dategli fol la meritata morte . 
Dispiace ajjai al Crefcimbeni (l) e$ al 
Conte Pietro de ’ Conti di Calepio (z), e f eco 
a più altri , che Lodovico fcegliejj'e a (og- 
getto della fua Tragedia fatto sì crudele e 
federato , e loro dà molta noja , che i delin- 
quenti refino fenja cafigo . Quelli , che fof- 


(1) Illoria della volgar Poefia. Volume 
fecondo pag. 368. 

(2) Paragone della Poefia Tragica d’ Ita- 
lia con quella di Francia e fua difefa. Cap. 
V. Articolo III. pag. 83. 
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fero di uguale opinione , bramerei , che psn- 
fajjero effiere talvolta cofa opportuna il pren- 
dere argomento barbaro a trattare , e non 
porre fempre in Teatro il colpevole punito . 
E ciò primieramente perchè fe ji eleggono fa- 
lò f oggetti dilicati , dove non s' incontrino , 
che J 'degni d' amore , od altre tali faccende , 
V animo degli Spettatori s' infievolire , e la 
Tragedia perde la fina gronderà , e l' antica 
fitta maefià . In fecondo luogo le avventure 
del Mondo vanno appunto così , che alcuna 
volta i più crudeli fiono o fembrano felici ; e 
però talora è bene , che il Popolo ed i Regnan- 
ti fe lo ricordino non p?r feguire la tirannia , 
e la colpa , ma per intenderne meglio /’ or- 
rore . Perchè fie gli Uditori brameranno , che 
Tullia e Lucio Tarquinia , a cagion d' ej'em- 
pio y filano cafligati de' loro misfatti , nel 
partire del Teatro diranno a fie flejfi : fie noi 
operiamo come coloro , tutti dejldereranno la 
jioflra punizione ; ed efifi conoficeranno in quejlo 
modo la deformità e la brutterà , che deriva 
dai delitti , e non vorranno averla. La mife- 
ria dell’ innocente, e l’efaltazion del malva- 
’ gio , dice V Abate Antonio Conti (i) , ge- 


I 

(6) Prefazione alla Tragedia intitolata il 
Drufio . 
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Aerano In noi un certo piacere obliquo . . . 
il quale confitte nel fentir , che dolendoli 
delle cole , delle quali dobbiamo ragione- 
volmente dolerci, riconofciamo la nottra giu- 
flizia , e nel riconolcerla , il noftro amor 
naturale molto ne gode , ed applaude a le 
fteflo , E non giova V affermare , come fa 
il Calepio ( i ) , che,la Tragedia non vuole 
eccitare l J odio de ' malvagj , ma bensì la 
compajjìone ; e che le anioni cattive non ab - 
bifognano d' arte per effèr abbonite . Nè pu- 
re i fatti trijli e compajjionevoli hanno mejlie - 
ri dell’ arte , acciocché muovano a pietà , e 
pure tutto giorno si domandano Tragedie at- 
te a deflar mifericordia , e terrore . E quejT 
ultimo effètto non fo in vero fe meglio otten - 
gaji dalle Tragedie , in cui fono cajligati i 
colpevoli, o nelle altre . So peraltro al certo , 
che inorridifco al vedere Maometto (2) 
falire per tnetfo di felici delitti allafuprema 
potejlà ; e più lo detejlo ed abbomino , perchè 
appunto è fortunato . Bafla di ciò , è della 
Tullia ; parliamo ora brevemente delle due 
Commedie del Segretario Fiorentino . 


(1) Opera cit. pag. 167. 
(z) Tragedia di Voltaire . 
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Noi abborriamo grandemente le dottrine di 
queflo Autore , e le muffirne fue fritte col f an- 
gue , come fu detto delle leggi di Drago- 
ne ; e difapproviamo le ofenità , e le altre 
cofe , di .cui ha macchiate le fue Cornine-- 
die . Pure fiamo ajlretti ad afermare co' più 
fini cono fi itoti dell'ottimo gufo e fere egli 
flato Scrittore' fommo ,*ed avere inficine trat- 
tate le favole comiche con sì retto giudi fio , 
che a pochi farà conceduto il giungere a tan- 
to . I Francefi fiefifi gelofi fuor di modo del- 
la gloria teatrale non folo hanno lodate mol- 
tijjìmo le fue Commedie , ma hanno voluto 
- ancora trafportare nella loro lingua la Man- 
dragola , acciocché gli fludiofi pojfano com- 
prenderne più d 1 apprefjo quelle bellezze al- 
meno , che capaci fono d' efj'ére tradotte . 
Rotifleau Poeta lirico chiarijfuno , e cele- 
bre sì per le fue odi, che per la inimici- 
zia y che gli portò Voltaire, fu l'Autore 
di filmile traduzione , nella quale non fi fco- 
fiò punto dall ' originale , andi ne . fet bò con 
ogni diligenza i motti', e le grazie , di cui 
è Jparfo , e in tal modo onorò le lettere t 
e l'Italia. E Voltaire quantunque vitupe- 
rale la Mandragola Francofile perchè tra- 
dotta da Roufleau , lodò nondimeno l' Ita- 
liana per l' intreccio > e pel vero comico > che l' 
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adorna,* non feppe biaf maria unitamente al- 
la Calandria , [e non fe per i coflumi licenjiof, 
come noi medefimi facciamo . Non dobbia- 
mo pia però meravigliarci , che tai co/ìu- 
mi fojf ero nelle Commedie un giorno tolle- 
rati ed applauditi ; mentre le Commedie na- 
scondevano l'otto di fé acei biffine fatire , 
le quali piacevano , qualunque fofero le per - 
fone pofìe in dileggio ; e gl'italiani erano 
in quella guifa allettati , che lo furono gli 
Ateniefì dalla Commedia chiamata Media , 
in cui fotto nomi finti erano derife anioni 
vere , e beffati veri perfonaggi . Gli Spet- 
tatori di quei giorni ccnofcevano facilmente 
chi fofje Nicia , chi Callimaco , Lucrezia* 
e Timoreo j ed a cagione del diletto non 
erano offefi dalle afoni vituperevoli ed ofe- 
ne . Piacemi di riportare il pafj'o di Pao- 
lo Giovio , che conferma efpreffamente que- 
fa mia opinione . » Comiter seftimemus * 
dice parlando del Seg’ Ctario Fiorentino , 
» Ethrufcos fales ad exemplar Cormedias 
» veteris Ariftophanis , in Nicia pra;fertim 
» Conicedia , in qua adeo iucunde vel in 
» triftibus rifilai excitavit , ut illi ipfi ex 
» perfona feite exprelfa , in feenam indil- 
li òti cives , quamquam pracalte commorde- 
9 rentur , totani injuftae notae injuriam , 
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» civili lenitate pertulerint » (i ) Varilla* 

afjerifce , non fo con. qual fondamento ( z) , 
che fentendo un giorno il Cardinale Giovan- 
ni de Medici gorre in burla da Machiavel- 
li certe anioni d' Uomini Fiorentini , gli 
difje , che quejle farebbero Jlate affai più 
ridicole nel Teatro , efpofe in una Comme- 
dia fritta alla maniera di quelle cT Arifo- 
fane ; e tanto bafò perchè il Segretario fa- 
cejfe la Mandragola . Sappiamo di certo per 
la tefimonianfa di Giovio , che Leon X. 
volle , che quefla Commedia fo[fe in Roma 
rapprefntata collo /lejfo apparato e dagli 
Attori mede fini , che P avevano già rappre - 
fatata in Firenze . ( g) Fu poi recitata di 
nuoi o in Firenze nella Sala del Papa inficine 
coll ’ Alìiuolo di Giammaria Cecchi , e ad un 
tempo I lefo ; cioè eranvi due ferie , una 
da una parte della Sala , e /’ altra dall ’ 
altra, e fatto dp era un atto della Mandra- 
gola, fguiva un atto dell ’ Afliuolo, in mo- 
do che una Commedia era interinerò dell * 


(i) Paolo Giovio n Elogia c. $$. Vene- 
zia 1546. 

(z) Varillas, Anecdo'es deHoren pag. 248. 
(3) Giovio, Elogia 1 . c. 
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altra ( i J . Ma ritornando là donde partim- 
mo , è certo , che Jimile libertà giovò an- 
cora a M oliere , il quale dipinfe i Giorgj 
D andini , gli Sganar'elii , i Tartufi , che 
furono perfone a' fuoi giorni viventi fotto al- 
tri nomi ; e fe foffrl perciò [degni , e rimpro - 
veri , e vendette, riportò anche applaufi , e potè 
levare la Commedia alla fua perfezione , imi- 
tando la natura. Vi hanno alcuni pertan- 
to, i quali non biafimano sì fatte Comme- 
die , quantunque poco onefe , perocché cre- 
dono , che efj'e [coprendo il vizio-, e met- 
tendolo in burla , vengano a correggere co- 
loro , che foJJ'ero di ugual pece imbrattati , 
ed apportino profitto grandif imo alla focie - 
tà , e ne tolgano i dìfordini . E [atti ani - 
mofi da queflo loro parere ajferifcono , che 
quanti nel leggere la Mandragola potejfe- 
ro rajj'omigliare in parte a Nicia , fi por- 
rebbero in penfiero , e non fi Inficierebbero 
fchernire con tanta facilità . Ma vi fono al- 
cuni più faggi per avventura ed accorti, i 
quali giudicano , che fiano le Commedie , 
di cui favelliamo , fcuola di pejfimo cojlu - 


(i) Vedi il Doni Marmi par. i. ragion. 
4. pag. j 2. Ediz. Mercolin. in 4. 
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me , e che infognino il vi fio in vece di cor- 
reggerlo . Quindi affermano , che farà più 
agevole il ritrovare de' Giovani , che imiti- 
no Callimaco , che degli Uomini , i quali 
fi ano da Nicia ammae frati. Non appartiene a 
noi il decidere di sì laboriofa quijlione , ba- 
fando quanto abbiamo cfpreffo per mofrare 
a quale parte fiamo inclinati . Coloro , che 
faranno avidi di faperne più oltre , potran- 
no leggere le maffime di Boftuet fopra la 
Commedia, Baillet , il Difcorfo di Roufleau 
diretto a D’ Alembert, e larifpofla di queflo, 
ed altri , che trattano ampiamente di sì fat- 
te materie . I pregj della Mandragola, la- 
fciatn da parte fempre V afone fionda e di- 
fone(la , cadranno facilmente (otto l' occhio 
di ciafcheduno . Tutti ammireranno la giu fi a 
difiribiqione degli accidenti , la felice pit- 
tura di caratteri diverfi , i fili , e le gra- 
fie dello file pretto Fiorentino, e veramente 
comico cd elegante . Benché Nicia fimiglj 
alquanto Calandro , ha carattere nondime- 
no più di quejlo perfetto ; mentre è Uomo 
che fi crede fcienfiaio , ed anche accorto , 
il che accrefce il ridicolo, e rende lo fcker- 
no viepiù meravigliofio e piacevole . Mi 
è fempre panna bellifiìma la rifgofia di Ni- 
cia a Callimaco nella ficena fejta dell ' Jh- 
to fecondo , la quale è quefia » Jo fono 

con- 
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contento , poi che tu dì , che Re , e 
Principi , e Signori hanno tenuto quejlo 
modo » Colle quali parole Nicia mojlra di 
cedere al configlio di Callimaco , perchè egli 
fi tiene Uomo da qualche cofa , uniforman- 
dofii a feguire quanto già adoperarono Prin- 
cipi , e Signori ; e in quejlo modo fi dà a 
divedere per quel goffo Uomo, che egli è. 
Leggiadra e comica oltre modo è la. Scena 
nona dell ’ Atto quarto , e la feconda del 
quinto i nelle quali Scene il Dialogo è va - 
ghiffimo , e le beffe nafcono fpontanee , e 
vi è' quella fiordo , e quel bello , che folo 
inventano i genj elevati , più facile a com- 
prender fi , che a dichiararci. Studiò al certo 
l' egregio Segretario Fiorentino affai Te- 
renzio , come pakfia la traduzione , che fece 
dell' Andria ( i) , ma fembra però , che amafi- 
fe di feguire più prefio Plauto ed Arijlo- 
fane , che Terenzio, piacendogli i fiali oltre 
mifura , e le Plautine libertà , e ciò vie- 
ne confermato dalla Clizia tolta preffo che 
tutta da Plauto . (z) 


. (1) Leggefi nel Tomo VI. delle lue Ope- 
re Edizione Fiorentina 1783. 

(0 Come può conciliarli tanta intelli- 

*'* 


Digitized by Google 


XXIV 

Il foggino della Clizia è tratto intiera - 
mente dalla Calma , ( i ) Commedia di Piati* 


genza degli Autori, latini comprovata dalle 
fue Commedie , e da altre fue Opere conque- 
fli tratti di Paolo Giovio nel luogo citato : 

» Quis non miretur in hoc Machiavello tan- 
ti tum valuifìe naturam , ut in nulla vel cer- 
» te mediocri latinorum literarum cognitione 
» ad jujlam re ci e fcribendi facultatem ger- 
la venire potuerit ? . . . Conjlat eum , fi- 
io cuti ipfe nobis fatebatur , a Marcello Vit- 
to gilio 3 cuius et notarius et affecla publi - 
» ci muneris fuit , Grecae atque Latinae Un- 
to guce flore: accepifle , quos /cripti: fui: in - 
* » fereret . 

($) Qual maraviglia deve averli , che i 
noftri Poeti li Hano dati adimitare quando 
una, e quando un’altra delle Commedie lati- 
ne, fe ci è noto , che davanti a Leon X, li 
fono rapprefentate alcune Commedie di Plau- 
fo , e forfè il Poenulus . » Eodem quoque 
anno ( cioè 1513* ) dice Paolo Giovio nel 
lib. XI. delle Storie, Julianus Medices Leo- - 
ni: frater ab Senatu populoque Romano civi - 
' tate donatu: efl : in cuiu : gratiam in area 
Capitoni temporarium theatrum extruclum efì 
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io , alla quale n' è uniforme in molta par- 
te anche la condotta di modo , che V Atto 
quarto della Clizia è tradotto dal latino di 
Plauto quafi a parola per parola. Contuttociò 
Ji manifejba a luogo a luogo V Uomo , che 
imita per fuo diletto , e non per necejfith, o 
■per mancanza d' ingegno . Jl Prologo sì ame- 
no e sì elegante fu immaginato dal Poeta 
fen\a la guida di Plauto , e feco il fu la 
facetijfima feena dell ’ ultimo Atto, in cui il 
trijlarello di Nicomaco narra la mala fua 
avventura tutto confufo , e lagrimofo a Da- 
mane, che non fa frenare le rifa al pian- 
to di quel vecchio tanto giujìamente fcher- 
nito . Egli non deve a Plauto nè pure la 
feena tra Nicomaco , e la Moglie , dovt 
è da lodarji l' amaro rimprovero , che quejla 
fa al traviato Marito , ed il perdono , che 


omni piclurarum varietate mirifice cultum . 
Egere in feoena Plauti Poenulum decore 
mirabili , et prifca quidem elegantia Roma - 
nae Juvéhtutis lepidiffimi quique , variarne 
extra ordinem poemata recitata , florentibus 
non alias foecundiore faeculo Poetarum inge - 
niis . Vedi ancora Flaminio Strada » Prolu - 
fon. Academ.Lib.JJ. Prolus. V. Prolus. VJ. 
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gli concede , fe ejjo ritornerà ad efi'ere quel- 
lo di prima . Non piacerà forfè a molti , 
che Palamede non fi veda più oltre alla pri- 
ma Scena , perchè ciò mofira e fiere fiato co- 
lui dall ’ Autore introdotto, acciocché Olean- 
dro palefi V argomento della Commedia ; e 
loderà in feguito più la giocofa fcena di Plau- 
to , colla quale egli incomincia la fua Ca- 
lìna . Vi farà anche per avventura taluno y 
che vorrà lodare più Plauto , perchè fe- 
ce prendere le vefii da fanciulla al Riva- 
le di Olimpione, e non ad altro perfonaggio, 
che non aveva parte nella faccenda , come 
adoperò il Segretario Fiorentino , togliendo 
via in quejla guifa quel maggior ridicoloj 
che Plauto aveva procurato. Poco farà caro 
oltre a quefio forfè e fandìo il vedere, che 
Ramondo Padre di Clizia giunga appunto 
quando ve n' è bifogno per terminare lieta- 
mente affatto /’ Afone . Rimprovera il ce- 
lebre Balzac a Machiavelli di avere nella 
Clizia rivolte in beffe, feguendo Plauto, cer- 
te materie , che voglionfi fempre rifpettare, 
e molto più da noi; e le fue lagnante fo- 
no giujlifiìme , ficcome ognuno fi accorge- 
rà ne! leggere la Scena fefta dell' Atto Ter- 
| ’o . Ma lo commenda poi moltifiirno , per- 
chè egli tradufie alcune feene da Plauto fe- 
delmente , altre ne correfi'e con ingegno ed 
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arte fomma, e molte ne imitò con felicità. ( i ) 
E in vero , fe non fembrajfe ardimen- 
to , farei quafi per affermare , che in mol- 
ti luoghi la Clizia ecciti più a rifo di quel- 
lo , che faccia la Cafina , e che nell ’ ulti- 
mo Atto il Segretario Fiorentino abbia vin- 
to Plauto , il che non fo fe i Francef pof- 
fano fempre offerire del loro Moliere . .Re- 
Jla per altro una maniera , per cui vincerà 
r i nofn e gli antichi , e Moliere nello fcrive - 
re Commedie , ed è il muovere a . rifo obbe- 
dendo all ’ onejlà . E tanto denno operare 
quei valorofi ingegni , che vogliono meritar 
lode, in fi fatti fiudj , imitando le. beitele del- 
la Mandragola , e della Clizia, ( 2,) fen\a che 




(1) Balzachius , Epift. Select. pag. 102. 

(2) Oltre a quelle due Commedie il Se- 
gretario Fiorentino compofe eziandio una 
Commedia fenza nome llampata prima in 
Venezia nel 1769. dal Pasquali , pofcia in 
Londra, ed ultimamente in Firenze nel fello 
Tomo delle fue Opere. Il Chiarillimo Ti- 
rabolchi nella fua fiori a della Letteratura T . 
VII. P. III. lib. III. Cap. 3. pag. 162. $ 
64. Edif. Rotti, dubita , che t ale Commedia 
fia piuttollo di Francefco d ’ Ambra , che di 

* * 1 
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jit abbia, a fentir nocumento /’ innocenza > 
« la modejlia . 



Machiavelli , appoggiato alla lib.ms. Farfet- 
ti pag.té»#. Viene aflerito dal Quadrio Ra- 
gione- d ’ ogni Poefia Voi. 3. Pag. II. lib. II. 
Dift. I. Gap. HI. pag. 81. , che il Machia^ 
velli fcrifle altre due Commedie , cioè il ■ • 
Segretario , e le Mafchere r le quali fi ferba- 
Ijo manoscritte, e non dice in quale Biblio- 
teca . Vogliono alcuni , che fia di Machia- 
velli .anche la Sporta del Gelili ma di ciò 
parleremo in altro luogo . 




. t 
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LUCIO. 

C3 piu de gli occhi miei caro fratello * 
Che del noftro Avo antico il nome Terbi , 
E la fperanza ancor d’ ogni noflr’ opra : 
Or puoi tu ben veder 1’ alta Cittade , 

Di che moftravi aver tanto di fio . 

Quefla è la bella Roma , ove mio Padre 
Regnò molt’ anni , et ove poi perdco 
Sì crudelmente il bel Regno , e la vita . 
Quella è la felva , ove le dotte Dee 
Figlie di Giove con Egeria fpefiò 
Partiano i fanti Tuoi penfieri afcofi : 

E quello è’1 colle , ove 1’ alpefire Cacc* 
Afcofe il fatto furto al grande Alcide j 
Et ove ei fu da lui di vita cafiò . 

Ivi fur poi nodriti i duoi fratelli , 

Nati di Marte: ivi il beato Augurio 
Ebbe Romol da Dio ; perch’ ei fu Rege , 
E diede a Roma fua le Leggi , e ’l nome. 
Quella è la trilla Cafa , ove fpogliato 
Fu mio Padre di vita , et ove or vive 
Sicuro , e lieto il mio mortai nemico : 

E non fa qual per lui s’ordifce imprefi , 
Che finir deefi in quello giorno ancora ; 
S’ a mie voglie il delìin non s’attraverfa 3 

Teat. Antico j Tomo HI* A z 
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LA TULLIA. 


E non fa rane fue promefle il Ciclo. 
DEMARATO . 

Gradifce Iddio fopra le forti /Ielle 

Gli uomini faggi: e quando il faggio, e'1 dritto 

Son giunti in uno , come in te fi vede , 

Non bifogna temere. Or perch’io veggio, 
Che Taire /Ielle il Sol di luce ifgombra, 

E muove i dolci canti mattutini 
De’ vaghi augelli ; anzi che fuor fen veglia 
De’ chiufi alberghi a travagliar la gente, 
Senza qui confumar più tempo in vano , 
Dimmi quel , che dir dei ; che forte , e fido 
Compagno avraimi a terminar tue imprefe. 

LUCIO. 

/ 

Ben fei nato di flirpe alta , e pregiata , 
Ben fei di' gloria amico , e ben ne inoflra 
L’animo altero tuo tua ficurtate 
Ne’ più dubbiofi fatti. Or drizza alquanto 
L’ orecchie intente a quelle mie parole . 
Tu vcdclli in Corinto i facrificj 
De voti, e fanti, e come fur felici 
Tutti gli augurj > e come T oftie ancife 
Fur di lor parti interne amiche, e larghe : 
Ed udirti T antico Sacerdote 
Dirmi, vatten beato , eh’ ora è ’l Cielo 
A i tuoi deiii più, che mai furti: , amico. 
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Sì che noi femo in quella terra or giunti 
Celatamente , per oprar che ’l regno 
A me ritorni , e che ’l Tiranno rio 
A le bramofe fere il corpo lafci , 

E vada anima fciolta a i baffi regni : 

E dopo molto error patifca pena 
Dalle Tevere Dee de’ Tuoi gran falli , 
Quando tempo ti pare, a quella Cafa 
Va co i compagni tuoi girando intorno , 
E fa fembiante d’aver gran desìo 
Di veder la Cittade : egli che teme, 

E fa , eh’ io mi fuggii nel bel paefe , 

€)ve nacque il noltr’ avo ; torto eh’ egli 
Di tua venuta , e del fembiante greco 
Avrà novella, ti vorrà davante, 

E vorrà pria faper , donde tu fei , 

E chi t’ha feorto nella fua Cittade, 

E poi di me vorrà novelle udire . 

Di te dì pur che vuoi , balia a me folo, 
Che tu gli dica , eh’ io furiofo , e crudo 
Fui di me Hello micidiale un giorno 
Dopo certi finiti facrifizj , 

Che mi togliean d’ ogni fallite fpeme . 
Non dir d’ aver di me contezza*a pieno, 
Nè dell’ alta cagion , perch’ io m’ uccilì . 
Et io con quelli duoi compagni in quella 
Devotamente a 1’ alta fepoltura 
Del mio buon Padre , e di mia Madre pi» 
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Dì quelli miei capei farò corona , 

E d’altri doni ancora ; e i liquor fagri 
Spargerò d’ ogn’ intorno, e lngri mando 
Chiamerò le’nfelici anime fciolte . 

Poi in en verrò a trovar la mia Conforte, 

Ch’ avrà di me triile novelle udite ; 

E porterol'e quello vafo , dove 
Dirò , che fan le mie reliquie accolte . 
Come fent’ io fperar l’alma, che qiufta 
Di me falfa novella porti feco 
Segni di gloria, e di giojofa vita ! 

Che ben ch’io pirli di min morte rea; 

Altri di me più faggi al Mondo furo , ' 

Che di lor morte fer parlar altrui ; 

E poi tornaro alle lor cafe vivi 
Colmi di molt’ «nor : così brain’ io 
Dopo tal di me fama a’ miei nemici 
Come fella apparir, eh’ annunzie il giorno. 
O dolce terra arnica, dove io nacqui, 

O domefici Iddii , non mi negate 
Grato ricetto in le contrade vofìre . 

E tu , cafa paterna , perch’ io vegno 
Puro, e divoto, fol per tua cagione 
Con la fcoJrta ficura de gli Dii , 

Fa, ch’io non aggia a far da te partita 
Colmo di lcorno ; anzi m’accogli in guifa, 
Che di te fa Signore , e ch’io ricovri 
Del uiio buon Padre le ricchezze, e ’1 regno. 
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Io non vo* più parlar; caro Fratello, 

Fa quel eh’ io dico , e non aver a fdegno 
Di portar tai di me falfe novelle : 

Che, s’ un falfo parlar fallite reca , 

Non fe ne dee temer vergogna, o feempio. 

TULLIA. 

O chiara luce , fe recando il giorno 
Dal pigro fonno gli animali fvegli , 

Et al diurno travagliar gl’ inviti ; 

Pur poi partendo , e del bel proprio raggio 
Tua Sorella accendendo , e 1’ altre ftelle, 
Ne i cari alberghi dolcemente quegli 
Voti d’ ogni pender riponi in pace . 

Manca a me fola tua pietade adunque , 

Che per ore cangiar , non cangio fiato : 
Tornami giorno , e notte ne la mente, 
Anzi v’ è fempre , 1’ infelice cafo 
Del gran Prifco Tarquino , e la fua morte. 
Che 1’ uno ordlo , e 1’ altro a fine adduflc . 
Ei fu pur Padre, oimè, del mio Marito; 

E di mia Madre cruda , eh’ ebbe il nome 
Solo di figlia , e di nimica 1’ opre : 

Che la fua Madre , # e lui del Mondo tolfe , 
Ch’ era fiata cagion , che Servio in alto 
Era poggiato in le Romane menti , 

Per portarne da lui quefta mercede . 

Ella dico il condufie a tanta altezza , 
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Ch’ era nato di ferva ; e per pietate 
Era da lor nodriro egli , e fua Madre. 

E come avvien , che la Fortuna lcorge 
A fua voglia i mortali a male, o bene , 
Senza fallo , o valor di buono , o reo : 
Accefa fiamma fovra ’1 capo apparve 
Di quello ingrato , e fu da quella vera 
Amica di pietade un fegno tale 
Per beato , e divin fubito eletto , 

Perch’ ella il feo della fua figlia fpofo : 

E non fapeva , oitnè, che quel mal foco 
Lei far doveva , e’1 caro fuo Marito , 

E la fua ftirpe ancor cenere, et ombra. 
Che poi che i figli d’ Anco ebbero ardire 
D’ ordir la morte di quel giufto Veglio, 
Cui da Romolo, e Dio fu dato il regno $ 
Senza molto favor di fangue, o d’oro, 

I rei Conforti ftabiliro infieme 
Di polTeder liberamente il regno , 

Prefa l’ occafion , che 1’ empio fato 
Fca lor più deliro : e immantenente dienno 
Mortai veneno a l’ infelice donna , 

Che per troppa pietà troppo s’ offefe ; 

E poi l’antico Re traffer di vita , 

Che morir non dovea per le ferite , 

Che da i giovani arditi avute avea ; 

E celar. tanti giorni la fua morte, 

Quanti baliaro a ftabilirfi il regno , 
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Et u far fi i favor de i fidi amici 
Del morto Rege, e le ricchezze, e ranni ; 
E quei , che voller’ efler micidiali 
Con legittima fcufa perfeguiro, 

Fin ch’ei fuggirò in fempiterno efiglio . 
Pofcia , perchè fapean dentro a fe (tedi , 
Con quanti inganni , e quanta crudeltate 
De i veri eredi pofledean l’ impero ; 

Si fer generi quegli, che per quello 
Credean purgare il gran peccato orrendo , 
Et acquillarfi eternamente il regno . 

Due Torcile eravamo , ei due fratelli ; 
Perdi’ a l' uno io , e mia Ibrella a l’altro 
Sppfate fummo ; e come volfe il Cielo , 

O ’l fato avverfo a le più giu Ite imprele, 
Furon contrarie menti infieme accolte. 

Era la mia forella troppo amica 
D’ oziola, e vii pace, e ’l fuo Marito , 

Di ch’io fon ora fpofa, ardito, c fiero: 

E ’l mio primo Marito non volea 
Le mie parole udir, folle, quand’io 
Lo confortava a gloriofa imprefa . 

Così la notte, e ’l dì fi flava in guerra (po , 
Tra le Donne, e i Mariti : in quella il tem 
Che co ’l fuo corfo eterno il tutto annulla 
Sen portava di noi gli anni migliori . 

Sì eh’ io penfando , e ripenfando , pure , 
Senza più fofferir giogo sì vile , 
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I miei pender (scuramente aprii 
A quei , eh’ or m’ è Marito : e trovai eh’ egli, 
Siccom’ io , difiava il proprio regno. 

Quel che fu (Te tra noi contar non deggio : 
Bada, ch’io fui tua fpofa in pochi giorni, 
E morì mia (biella, e mio Marito. 

E F imprefa fu gioita ; perchè nulla 
Si puote oprar, per acquetarli un regno, 
Che le leggi divine, o F altre varchi. 

Dopo le nuove nozze il mio Marito 
L’ avvertano vedendo ne F impero 
Fermato , e (aldo , che con doni avea 
1,’inftabil volgo aile fu e voglie volto; 

E che de’ Cuoi peniier già s’ era accorto, 

E biafimando le novelle nozze 
Facea parlar di lui per la cittade 
Acerbamente; perchè ’l popol tutto 
Lo teme (Te , et odiade , come quello , 

Chs delle fante Leggi, e della pace, 

E del pubblico ben nemico fofie : 

E eh’ ei (co sì, che noi perdemmo fpeme , 
Di poter contra lui drizzar la tolta 
' Con palefe tumulto, e forze aperte: 

C datamente fe’ quinci partita, 

E mi promife di tornarci , tolto 
Ch’ ei n’ avelie dal Ciel legno felice . 

Sì fon vivuta anni ventuno in fpeme : 

E folca pria di lui novelle udire, 


Digitized by Google 


LA TULLIA. 


% 


I I 


Che fi (lava in Corinto, ond’è difcefa 
La fua ftirpe paterna: or fon pn fiati 
Due anni ( ahi come temo ) e corre il terzo, 
Che pur una di lui non ho novella . 

Sì eh’ io mi truovo qui mifera, e fola ; 

E vedo il Padre mio perfido , e crudo 
De r empia preda fua goderfi in gioja : 

E la mia fera Madre , e ’l popol tutto 
Odo di noi parlar con tanto feorno ; 

Che s’ei non fufic, ch’io -attendo ancora 
Il mio caro Conforte; io chiederei, 

Che’l fido Mefio del gran Re del Cielo 
Pur mi guidalle a i balli regni ombrofi : 

Ov’ io dellì novelle a i Vecchi uccilì , 

Come fia fiato pronto il voler nofiro' 

A vendicargli , e ricovrarne il Regno : 

E come fante, e degne fur le morti, 

Ch’ interrompeano i noftri fatti alteri. 
Oimè, con cui favello, oimè, chi m’ode ? 
Nefluno afcolta ( ahi laida ) i tuoi lamenti : 
Morta è per te pietade, et è ben dritto . 
Non fi deve ajutar chi vive in pena, 

Sia felice chi vince , e mai non pera. 

C ORO. 

Quante lagrime , oimè , quanti fofpiri 
Eicon de gli occhi Yofiri , e del ben feno ! 
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Voi ne inoltrate veramente a pieno , 

Che noi potcm foifrir troppi martiri . 

Io non vorrei, ma pur convicn ch’io giri 
Gli occhi de l’alma in voi, 

E quei del corpo , e poi 
Vinta cP alta pietà molto fofpiri: 

E da me dia divifa , in peniar quale 
( Scudo sì fatto il mio ) Ila ’l vofiro male . 

Prendete ornai , prendete alcun conforto, 
E di voi della divenite pia : 

Non credo io già, che ’i pianger voftro Ha 
Utile, o caro a 1’ uno , o P altro morto . 
Deh non cercate di condurvi al porto 
Di quella frale vita: 

Volita doglia infinita 

Farà ’l fodrire in voi debile, e corto: 

E pur meglio furia laiciar voftr’ anni 
Gir con Natura al fin di tanti affanni . 

Folle è quei , che con fuoi lamenti fp-?ra 
Di mutar fato: ahi la fio , il Ciel ne sferza 
A foilrir tanto P oflinata forza; 

Che cogli anni s’avanzi, o fe ne pera . 
Neiifun mai fu, che la fua vita intera 
Senza doglia menaife: 

Ma di picciola falle , 

Con allentarle il fi en , perfida , e fera : 

Che doglia ognor novella doglia adduce, 
Ove mort’è fperanza, ed ira è duce . 
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Già non pofs’io negar, che la Fortuna 
Affai non v’ aggia per addietro offefij : 

Ma fé d’ obblìo nafee al martir dil’efa 
Da r eterno girar di Sole, e Luna : 
Sarcte'dunque voi , Donna quell’ una 
Cui non foccorra il Cielo ? 

Dopo le piogge, e ’1 gelo, 

E dopo i negri venti , e l’aria bruna 
Tornan 1’ erbette verdi , e i fior novelli , 

E l’aure dolci, e i di temprati , e belli . 

Ebbero i Vecchi uccifi Sepoltura, 

Debiti pianti , e debita pietate : 

Forfè è per via chi punirà le ’ngrate 
Opre di lui , che ’l bd regno vi fura . 

Il gran Giove è fu ’n Cielo , e ben ha cura 
Della falure noffra : 

E fe talor ne moffra 

Da gran forza ragion poco licura; 

Giunge poi pena, e fia s’ ei tape avante, 
Ogni avverfario di fue leggi fante . 

TULLIA . 

Nòbile fchiera amica , 

Che vieni a confidarmi in tante pene , 

Quante grazie ti rendo 

De le pietofe tue parole , et opre . 

Ma non confente il Cielo , 

Ch’ io mi conforti , ancor che i tuoi configli 
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Avrinn virtute a pieno 
Di confolarmi ; come avuta 1' hanno 
Di far , che queta afcolti : 

Nè mai tanto fallii ; eh’ egli è gran fallo 

Di chi fi lagna, e vuole 

Morir di pianto , udir parole amiche ; 

Conofccndo , che vano 

È loro oprare , e 1’ a frollare è nulla . 

CORO. 

I enfi avveri! fono 

Quei , che palei! fan gli folti , .e i faggi . 
Nelle co IV felici 

Non fi può mai fallir , che ’1 Fato infegna. 
Tullia, ceiìin gli Dei, 

Che tu pruovi, che in noi fovr’ ogni cofa 
Ponno dolore , et ira ; 

Ch’ à noi doglia , a te fora alta rovina. . 

TULLIA . 

• Qual mai rovina eflrema > 

Giunger potrebbe altrui , 

Ch’ agguagliane pur una 
De le minori mie tante fatiche ? 

Che di due fere nacqui , 

E ne i miei primi giorni 
Vidi le morti indegne , 

Che in un punto mi fer pietofa , e fera . 
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Pofcia fui data ad uno 
Degli eredi del regno , 

Non per pietà , ma folo 

Per addolcir tra lor 1’ afeofo felc . 

Folle, come credea 
La mia Madre, eh’ io fulli 
Al mio Marito avverfa ; 

S’ ella uccife pel fuo la Madre , e ’I Padre? 

Il mio fero parente 

Non fapeva ,-che Dio 

Affai più d’ altro llringe 

Il maritale Amor con fanti nodi . 

Quinci nacquer le morti 
Del mio Marito vile , 

E della mia Torcila , 

Che benché giulte pur mi diero affanno : 
Quinci l’afpra partita 
Del secondo Marito , 

E ’I badar lungo, e ’nccrto , 

E forfè il danno , laffa, ond’io si temo. 

CORO . 

Per le cofe pallate 

Non fi dee già nodrir tanto dolore . 

E del lungo foggiorno 

Non dei tal doglia aver del tuo Marito. 

Troppo fi dilconviene 

Lamentarli del mal , prima eh’ ci vegna. 
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Latta, Tempre potrai 

Vivere in pena, ma non Tempre in gioja. 

TULLIA . 

O dolce compagnia 

Più de la vita , eh’ io gradiTco Tolo 

Per riveder il mio 

Caro ConTorte ; s’ ei verrà mai ’l giorno 
Felice , almo , e Tercno 
Che lo mi renda , e lo riponga in pace : 
Tu m’ addoppi il martire, 

Ch’ io ti vorrei piacer , latta , e ti Tpiaccio. 

Come poTs’io por fine 

Al gran dolor de’ miei pattati danni : 

S’ ei Tur fritta radice 
A tutte T altre mie rovine tante ? 

Come fia , ch’io non pianga , 

Sendo de T uno , e T altro empio parente 
Cosi miTera preda ; 

E si lontano avendo il mio ToccorTo ? 
Nuovo martir rinTreTca , 

L' antiche doglie fi Ton giunte intteme, 

Perchè di par vi vanno 

Le cagioni , e la doglia entro la mente . 

coro. * 

Il gran disio , che d’ acquetarti avea , 

Cosi mi Tea parlar , Donna gradita j 
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Or s’ io t’ offendo , taccio , e piango teco * 
TULLIA . 

I 

Qual fu mai Donna , o Donne , fotto il Sole, 
Che per troppo languir peccaffe meno 
Di fne ? pur troppo affreno 
Gli occhi, e la lingua , e i miei gravi fofpiri. 
Lafla , i pianti, i lofpiri , e le parole 
Son comune foccorfo a chi fi (iole, 

Nel disfogirfi appieno . 

Ma sì palfan tutt’ altri i miei martiri; 

Che perch’ io parli , oimè, pianga , e fofpiri, 
Moftro a pena il dolor, eh’ al cor d’intorno 
Mi fa duro foggiorno , 

E lafcio addietro quel, che ’n lui s’ indonna; 
Sì ch’io non aggio, ond’io polfa sfogarmi, 
Che fovr’ ogni altra Donna 
Ho dentro empi avverfarj , e pari ho l’ armi . 

Deh perchè non potea pietofo Giove 
Serbarmi anima fciolta, o tormi al Mondo, 
Il dì primo , o ’1 fecondo , 

Ch’ io fcefi per P altrui travaglio, e’1 mio? 
O farmi alpeftra fera , e pormi dove 
Prede empie, e morti non mi fufTer nuove? 
Fora affai più giocondo 
Ogni altro fiato a me di quefto , ov’ io 
Ogni amico penfier poh’ ho in obblio : 

E centra 1’ uno , e 1’ altro mio parente 
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Ho ’nfìammata or la mente : 

E mio Marito u:cifi, e mia forella, 

Per efier vera di pietate amica . 

O venenofa (Iella 

Non fofs’ tu in Ciel , che si mi Tei nemica ? 

E s’ io doveva efier pur Donna in terra > 
Serbata avefs’ io Tempre caftitate , 

Come quelle beate , 

Che del divino immortai foco han cura : 
Non faria l’alma in la penofa guerra ,‘ 

Che la via di falute ognor le ferra. 

Sola di me pietate 

Vinta m’avrebbe, e tema; e dar ficura 
Di tutt’ altro dovea, ahi rea ventura, 

Ove or alto ho difdegno , angofcia , e tema, 
E ’nfìno all’ ora efirema , 

Avrò di tanti altrui danni , e rovine . 
I.ibera , e Tanta folitaria vita , 

Senza mifura , o fine 
È tua felicitate alta , e gradita . 

Poich’io non ho dal Ciel grazia pur una, 
E tutto è quello in me , eh’ io men vorrei , 
Aggiano i pianti rei 
Il fine che co ’l mio Marito attendo . 

O bell’ occhio del giorno , o fredda Luna , 
Sorto lo cui rotar tutto s’ aduna , 

Finite i dolor miei, 

L inite il mal, che mi fa gir piangendo 
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La notte, e’1 giorno, ond’io pur troppo offendo 
Chiunque m’ afcolta , et a me lleila fpiaccio. 
Rompete il duro laccio , 

Ond’ avvinta è giuflizia ; eh’ ella vada 
A chiamar mio Marito , a far eh’ ei vegua » 
Dandogli in man la fpada , 

Che può fola adempir pruova sì degna . 

coro.. 

Egli è nato di tat, che faprà bene 
Prender l’ occafione , il loco , e ’1 tempo 
Di recarti fallite, e vendicarli: 

E vederlo mi par , tanto il disio . 

TULLIA . 

Se’I Tempo è quel, che voi chiamate Morte; 
Certo io 1’ attendo : ma s 1 ei fon diverfi; 
Morte verrà , lafciando il Tempo addietro , 
Che può fola appagar l’ anima fianca . 

CORO. 

Ornamento è ’l badar a 1’ uom , eh’ è faggio 
Ne le più perigliofe imprese grevi . 

TULLIA . 

Taci , che ’l fol precipitato ardire 
A i valorofi fpirti acquifia fama. 
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CORO. 

Si ne le cofe, che fi ponilo in uno 
Volger d’occhio operar : ed a quelle anco 
Si dovrebbe penfar non picciol tempo . 

TULLIA . 

Tanto ornai l’ha penfato il mio Marito f 
Che fi trova efi'er veglio ; e s’ ei più bada , 

E le forze , e 1’ ardir gli torran gli anni , 

coro . ’ 

L’oprare eflremo a chi ben guida il tutto 
È quel , che meno in ogn’ imprefa è greve . 

TULLIA . 

10 vorrei pur faper da te, che giova 
(Pofcia ch’un fa quel, ch’ei far deve, e vuole) 

11 menar vani i fuoi giorni migliori . 

coro . 

Chi vuol fuggir vergogna , e danno eterno, 
E forfè morte affli più d’altra vile, 

Oprar dee sì, die la vittoria fia 
Anzi ch’ei vegna a far, certa e ficura . 
Credi , che Lucio tuo non bada indarno; 
Anzi deve alpettar, che Dio di Cielo 
Aloltri felice augurio, e co i buon voli , 

E con le voci de gli augelli amiche , 
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E con 1’ uccife beftie a i fanti Altari : 

E che Nettiamo gli allicuri il corto , 

Ch’ei dee far pel Mar d’Adria, e i venti avverfi 
Eolo affreni in le caverne antiche. 

Com’ egli è giunto in quella terra > ei puote 
In un punto ap'pagar molti , e molti anni . 
Allor dich’ io , eh’ ardir tacito , e preilo 
Solo il può far vittoriofo , e lieto : 

Et egli è tal , eh’ ogni fàlute fpero 
Da’ fuoi configli faggi , e da fue mani . 

TULLIA . 

Lafla , col tuo parlar però non fai 
Ergermi a fpeme , o feemar pur 1’ affanno : 
Che dal mal foggiogata attendo peggio . 

E fol penfando in me , che la mi$ vita 
Ornai corta efler deve, ho qualche pace. 

coro . 

Tullia , non parliam più ; ch’io vedo for# 
Venir la tua Nodrice, eh’ olocaufti , 

E vali, e cofe fepolcrali ha feco. 

NUTRICE . 

Lafla , ch’io vedo qua Tullia infelice 
Con altre donne ragionar dolente : 

E mi fi fvelle per pietate il core. 

Tullia figliuola mia, troppo m’addoglia 
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Il tuo languir mai Tempre, e’1 tuo far tect 
Pianger, e ragionar chiunque t’ afcolta. 
Quanto dei tu nudri* nell’ alma ancora 
L’ antica doglia ? or come Tei tu viva ? 

Come non t’ave per pietate il Cielo 
Mutata in altra forma , cofhe quella 
Che petra in petra eternamente piange? 

Deh non muovere in te l’ ira del Cielo , 
Dolce mia .figlia , che mi fai moietta 
Più , che per fe non è 1’ antica etate . 

Ben fai, che pien d’ affanni è ’l viver noftro . 
Chi più n’ ave , e chi meno : e fpeffo muta 
Il nottro fiato il Cielo : i foli Dei 
Non mutan gli anni : ogni altra cofa a tempo 
Cangia fua qualitate : e però in pace 
Porta il tanto dolor , fin eh’ ei s' annulle, 
Mercè di Morte , o di pietofa della . 

TULLIA . 

Non mi chiamar più figlia, o vecchia amica, 
Che ’l nome folo mi {paventa , e ’nafpra: 
Che feco il nomo cria di Padre , e Madre , 
I quai Tempre odio , e de’ miei mali incolpo. 

nutrice . 

• 

Ah di parole onefte: ei pur fon quegli , 

Che ti diedero al Mondo, e quello folo 
Appagar doterebbe ogni altra offefa. 

I 
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TULLIA • 

Taci cara Nutrice, mai non fia 

Ch’io renda grazie a chi m’ha porto in doglia; 

Il mal chiede vendetta , e non mercede . 

E fovr’ ogni altro danno il cor m’ affligge 
L’ efler nel Mondo : or poi che pur ci fono 
L’ efler nata di lor troppo m’ è grave . 

NUTRICE . 

Tu non arefti parte in sì bel Regno. 
TULLIA . 

Ch’ho io di quefto regno altro che pianto ? 
\, UTRICE . 

Rechi che vuole il Fato, tu pur fei, 

E figlia , e fpofa del Signor di Roma . 

TULLIA. 

L’ un In’ è nemico ; e 1’ altro è si lontano , 
Ch’ io temo di morir prima eh’ ei torni . 

nutrice . 

L’ un t’ hai fatto nemico , e l’altro i lunge 
Per fu a troppa fierezza, e troppo fdegno . 

TULLIA . K 

S’ io non furti crwdel contra mio Padre ; 

\ . 
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In cantra mio Marito f>rei cruda. 

E fé ’1 Marito mio fi filile in pace 
Vivuto in Roma : ei faria finto fero 
Contra la Madre , e ’I Padre, e contra Dio ^ 
Che n’ ha dato pietà, perchè noi fiaino 
Più de gli altri animai di bene amici . 

NUTRICE . 

Nati fiemo mortali , e i penfier noflri 
Deon’ effer uguali al poter noilro. 

TULLIA. 

Se noi cerchiam di far quel, ch’altri ha fatto. 
Come dee quello mai vietarne il Cielo ? 

NUTRICE . 

S’ ei fu (Te flato a voflre itnprefe amico ; 

Non avria polle in voi le voglie avverfe , 
Che fur cagion delle feconde morti . 

TULLIA . 

Se le prime empie furo , le feconde 
Furon pietofe , e fante , che ben face 
Chi i rei falli punifee , e tanto é reo 
Chi non lafcia punir , quanto chi pecca : 

Se vero è , che Giuflizia in Cielo alberghi 
S’ ei potette fotfrir tai morti indegne ; 

Come non follata queiie sì fante ? 

E non 
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E non farà , che torni il mio Marito ? 

Or s’ amico deftin ne feo pria vaghi , 

Di ricovrarne il regno , in cor ne pofe 
D’ uccider quei , eh’ a ciò fuflero avverfi .. 

NUTRICE. 

Fera ftella fovente ha forla tale , 

Ch’ella ne fa bramar noftra rovina, 

S’ animo faggio il fuo furor non tempra . 

TULLIA . 

Dunque mi vuoi tu dir , che quello fa 
No lira rovina eltrcma ? t>r fe fia quello : 
Non fia fenza mia morte , e forfè altrui. 
Torni pur mio Marito, e pofeia fegua 
Quel che feguir ne deve, o morte, o vita . 
Viva farò Regina , e morta nulla: 

Così porrò pur fine a’ miei lamenti . 

NUTRICE. 

Deh non t'armar di tanta nfprezza il core : 
E s’ a tempo miglior tornar pur dei , 
Afpetta in pace : e sì ti fia men grave 
L’ interna doglia , e doppierai lo l’degn® 
A i tuoi nemici , e fremerai ’l martire 
A chi più t’ ama, et io me n'andrò lieta, 
( Ch' ornai pollo Itar poco) a l’altra vita. 

Teat. Antico, Tomo III. B 
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TULLIA . 

Come può ftarfi in pace una , che guerra 
Sen portò dalle falce , e dalla culla , 

Sol per lafciarla in fu ’1 funereo rogo ? 

NUTRICE . 

Non t’ è greve 1’ offefa deViemici 
Ne la parte millelìma , eh’ è quella, 

Che ’n coiltra te medefma accrefci ogn’ ora. 

TULLIA . 

Allor m’ offenderei , eh’ io m’ acquetafli : 
Che gli fpirti gentil s’ amano allora , 

Ch’ ei fon volti a languir per giufto fdegno. 
Erra quei , che de’ fuoi danni non piange , 
Coinè chi non gradifee i ben del Cielo . 

NUTRICE . 

Dimmi, che ti fanno ora i tuoi parenti? 
TULLIA . 

Or die mi puon far peggio i miei nemici , 
Che non fare altro, che goderli in gioja ? 
Non hai tu intefo ancor, che la lor pace 
AI’ è guerra eterna , e fervitude il Regno ? 
Tu gran torto mi fai , che sì nemica 
Per lor preghiera nel parlar mi fei : 

Che poi eh’ altro non puoi pe’tuoi molt’anni; 
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Pur dovrefli operar con tue parole 
Sì , eh’ io fapefli i lor penfieri afeofi . 

NUTRICE. 

£ 

Non per altrui preghiera, o fdegno mi* 
Teco , Tullia , ragiono in quella guifa, 
Ma così vuole Amor,' eh’ io parli teco, 
Accompagnato da gelata tema , 

Che m’ han- meda nel cor certe parole, 
Che di te dire udii da i tuoi parenti. 

E perchè fo , eh’ affai falute han feco 
I penofi rimedj : ho detto cofe , 

* Che le piaghe del cor pungono affai . 
Tacciti fede il fommo Re del Cielo , 

Con quanta pena mia vorrei far lieve 
La mortai foma , che lo cor t’ aggrava . 
Credi tu , eh’ io non aggia a mente ancora , 
Che quelle man mi ti flringeano al petto j 
Che ti fui gioco lungo tempo , et efea? 

Io rifi già per te più volte , e pianfi , 

Or d’ alta gioja vinta , or d’alta pena , 

Che non mofìra la notte flelle il Cielo . 

E fo quanto dolor mi ftrinfe il core , 

( Ch’ era forfè prefago de’ tuoi danni ) 
Quando dal petto amico mi ti tolfe 
Chi ti volta cibar d’ altra efea ornai . 
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TULLIA . 


♦ 


Deh che mi torna a mente ! O dolce etate 4 

Che non hai fenfo di dolor pur uno . 

Deh perchè non finir miei giorni allora? 

ftoil nodria 1* alma allora amaro cibo , 

Che l’ha fiancata e fazia , e ch’or 1’ ancide: 

Anzi per crudeltà la tiene in vita . 

Ma dimmi or brevemente , quai parole 

Fur quelle, onde tu Tei pauroi'a, e trifla? 

* 

NUTRICE 


Ei ragionano in cafa accefi ogni ora : 
TULLIA . 

Il ragionar non è quel , che m’ ancide : 
NUTRICE . 




Di trovar modo , che tu taccia ornai : 


TULLIA . 

Io non vo’ più tacer} pur troppo taccio : 
NUTRICE . 

Q con tenerti eternamente in cafa : 


TULLIA . 

Xon potrò io gridar mai Tempre in cala ? 


! 
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NUTRICE . 

© con legart^in chiufa tomba ofcura ; 
TULLIA . 

Pur udiran le genti i dolor miei : 
nutrice . 

O con mandarti in perigliofa felva : 
TULLIA . 

Io chiamerò le fere a pianger meco : 
nutrice . 

O con farti morir, s’ altro non giova . 
TULLIA . 

« 

Io non fpero da lor tanta pietate . 

nutrice . 

Tu ti lafci accecar da troppo fdegno. 
TULLIA . 

Anzi giufta pietate a ciò m’ adduce . 
nutrice . 

Ov’ è la mente tua , dolce mia vita ? 
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TULLIA . 

Mai non fu quanto or meco , ng sì Gaggia . 
nutrice . 

Credi a chi t’ ama , ed è canuta , e bianca . 
TULLIA . 

Più’nfegna fpelfo un dì , che infiniti anni . 
nutrice . 

Grave ti fia folfrir nuovi martiri . • 

TULLIA . 

10 non chiamo martir quel , che mi Tana . 

NUTRICE . 

Morir per picciol fallo è cofa vile. 

TULLIA . 

Come pofs’ io fuggir chi m’ ave in preda ? 
NUTRICE . 

11 tacer folo Tullia, t’ alficura. 

t 

TULLIA . 

» 

Più m’ è grave filciizio aliai , che morte; 

E loro è la viltà, fe per lor moro; 

Ma loro han vita da la morte altrui . 
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Coppia rabbiofa , che m’ ha fatta cruda 
Et hammi data in preda a doglia eterna . 
Nè vuol , £h’ io sfoghi P anima , che muore. 
Così in’ è dolce in quello flato il pianto, 
Comi’ a loro il regnar , poi eh’ ci fon regi , 
E ch’ogni mio fperar fen’ porta il vento . 

NUTRICE . 

Tu ’mpetrerefli ancor da lor pietate : 

m 

TULLIA. 

• Tu m’ offendi or viapiù , che i miei nemici. 

nutrice . * 

Piaccinti, Tullia mia , quelle parole . 
TULLIA . 

Carne pofs’ io lodaf parlar sì reo ? 1 

. nutrice . 

O Tullia , o Tullia , ad or vorrai lodarle , 
Che più tempo non fia ; credemi , taci : 

La tua doglia m’ancide., e te tienviva. 

coro . 

Tu ti vedrai cader morta davante 
Quella Vecchia angofeiofa : dille al meno , 
Che vadi a terminar P ordita iinprefa . 
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TULLIA. 

Se tu mi porti , come moftri , amore , 

A te dee pur piacer quel , eh’ a me piace , 
Cara Nutrice mia ; molto é men grave 
D’ inimica allegrezza, amica dogiia . 

Tu m’ hai veduta tanto in quelli pianti , 
Che parer ti dovria pietofo chiunque 
Fufie cagion , eh’ io m’ acquetali! ornai : 

E far quello non puote altri , che Morte ; 
Poiché non fa ritorno il mio Marito . • 
Partiti ornai da me ; ma dimmi pria , 

Per cui fi fanno i fanti fagrifici? 

# NUTRICE. 

La Regina mi manda al gran fepolcro 
Di fuo Padre, e fua Madre, e vuol ch’io facci 

Sepolcral facrificio per placargli . 

« 

TULLIA . 

Da’ Tuoi crudi nemici vuol mercede ? 
nutrice . . 

» 

Da quei ( poiché tu vuoi , eh’ io così dica ) 
Ch’ eli’ uccife : là vado , a far quell’ opra . 

TULLIA . 

Fa pria , eh’ io fappia , qual pietà novella , 
O" conllglio d’ amici a ciò 1’ adduca . 

N .. L. 
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NUTRICE . 

Non già configlio altrui, non pietà nuova , 
Ma notturno fpavento n’ è cagione . 

TULLIA . 

Fate, feguite il redo, o Dei cj(^ Cielo: 
Non porre’ io faper , che cofa e quella ? 

NUTRICE . 

Tanto non ne fo io , eh’ altro , che poco 
Dir te ne poffii eh’ un’ ofeura fama 
Me ne giunfe a 1’ orecchie dianzi in cafa . 

TULLIA . 

Poche parole altere imprefe fpeflo 
Han fatto fare altrui : dimmi quel poco . 

NUTRICE . 

Io’l ti dirò: ma vorrei ben, che queflo 
Tra te rellafle , e me , eh’ altri no ’l fappia , 
Che molto, può punir, chi molto puote . 

TULLIA . 

Io vo’ che quella amica fchiera il fappia , 
Che m’ è fida compagna : or dillo adunque . 

nutrice . 

Prefiò al mattiu de la pallata notte t 
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Orribil fogno ha fatto la Regina 
Paurofa, e trilla : or odi , il fogno è quello: 
Dille parti , ond’ il Sol prima fi inoltra 
Allo nofiro emifpcro , e quello alluma, 
Venir vide una nube ofcura , e denfi , 

Che contendeva a Servio, ed a lei fola 
I bèi raggi a’ Apollo : e te fendo 
Quella lodar, come divina luce; 

Et tulio ’l Padre filo più che mai lieto 
Chiamarli a pena fc unitemi , e pianto: 

E tua Sorella , e tuo Marito primo 
Sparger voci alte , do'orofe , e piene 
D’ un non fo che nojofo pentimento . 
Quello m’ ha detto un , che prefente urlìo, 
Ivlcntr’ ella al Sol narrava il fogno fero- 
Più non fo già, fe non che quella tema 
È la vera cagion dell’ andar mio. 

TULLIA . 

Se tu fei di pietate amica, e mia, 

Odi , foilegno mio * quelle parole : 

Io priego te ; per la tua vita (leda , 

Pc’ dorneftici Dei, pe ’l dolce latte , 

Che tu mi delti , e pe’ i miei trilli danni. 
Che ponilo oggi Tremar per tua mercede : 
Non cercar di placargli uccifi Regi: 

E non por di corolle cofe alcuna 
Sovra ’l fepolcro: anzi le fpargi a’ venti, 



LA TULLIA. 

0 (otterrà l’afcondi , o dalle al Tebro . 

Non piaccia a Dio , che così cruda Donna 
Di Tuo Padre, e fila Madre micidiale , 
Purgar mai deggia il fuo peccato orrendo , 
Se non co ’l l'angue , e con la propria vita . 
Vedi quel che tu fai ; tu fei miniera 

Di rinfrefcar 1’ antiche piaghe a 1’ aline, 
Che sì miferamente andaro a Stige . 

Già per pietà di lor quello non opra ; 

Ma per gelata tema , e tu te ’l vedi . 

A te lafcio or penfar , fe i morti fona 
Per accettare a 1’ alta fepoltura 
Benignamente quelli ftgrilìcj ; 

S’ ei fur morti da lei con tante frode . 
Muover potrelti in te 1’ ira del Cielo, 
Procacciando a colei vita , e perdono , 

La cui morte è de’ buon vita , e mercede. 
Cangia, cangia voler; porta lor quelle 
Mie trecce, e quella povera cintura: 

E per me priega uinilemente quelli, > 
Che fen vegnnn tra noi da i Campi Elifi , 

A darne aita , e far gran forza al £ie!o , 
Che ’l mio Mirito ornai falvo ritorni 
Forte a finir le gloriofe imprefe ; 

A vendicar lor morti , a porre in pena 

1 rei nemici , e fè nel regno , e ’n pace : 

E eh’ io , ficcome veri miei parenti 

Gii adoro , e ’nchino : e però quelli doni 
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Mmdo al fepolcro lor, bench’ ei (ìan vili: 
Che tempo attendo, ov' io più riccamente 
Appagar polli il mio dellr pietofo . 

Quella grazia ti chieggio , o Vecchia amica: 
E fé tu la mi fai correte , appena 
Potrà far Morte , che già mai 1* obblij . 

CORO. 

Tu non le puoi negar quel , eh’ ella chiede. 
Se tu le fei ( come tu moltri ) amica; 

E com’ efler devrefli : io fo ben quanto 
Sempre è vivo 1’ amor de le Nutrici . 

NUTRICE . 

Chi m’ aflicura , oimè , eh’ ella noi fappia , 
E non faccia patir nuovo martire 
A Tullia , e me per disleale uccida ? 

CORO. 

Chi ti può mai veder ? noi taceremo . 
TULLIA . 

I freddi fangui , e le ’mbiancate tempie 
Fanno coltei temer quel , eh’ è ficuro . 

NUTRICE . 

Tullia io ’l farò, per contentarti : voi 
Tacete. O Dio chi vive ha pur talora. 
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Ond' ei molto paventi j ed ogni etate 
Ha pur qualche valore : appena credo 
Ch' io poterti altro far , che quello , ond’ !• 
Confolalli cortei con molta offerti 
De la Madre, e del Padre : or perchè deggio 
Negar quello a colei , che più che figlia 
È da me amata ; e eh’ io {pero , eh’ un giorno 
Sia de gli affanni miei dolce riporto, 

Ov’ or fon ferva ? Ahi quella fervitude 
I giovin forti inafpra , e i vecchi fianca . 
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CORO. 

UAN'Donoi ferno in dolce fonilo involti, 
E che la mente fi ripofa in pace, 

Senza ’l martir , che ’l dì 1’ afllige, e fianca ; 
E che sì come morto il corpo giace , 

E riprende i rifior, eh’ a lui lbn tolti 
Dii travagliar, che lo confuma , e ’nbiaqca: 
L'alma , che non è fianca 
Pe ’l fio vegliar eterno , 

Libero dal governo 

De la fila forni, quanto il fonilo dura; 

Or con chiara fembianza , or con ofeura 
Crii novella immagine , che noi 
Spaventa , od aflicura ; 

E fon mai fe-npre veri i penfier fuoi . 

Ì\l 3 non fon fempre chiaramente intefi , 
Per lo pefo rei ren , che fa ’mperfetto 
Il fuo puro valore, e ’l tiene a freno : 
Quinci par poi , che i fogni abbini difetto 
Di verirare, i qtiai non fon palefi; 

Sì ch’ogni uom podi immaginarli a pieno. 
]YIa s’ avvien , ch’ili fereno 
Involti , e chiaro velo , 

A noi vegnan di Cielo ; 

Ne guidai! tutti, che fol un non falle, 
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A verità per dritto aperto calle. " 

Quello fogno, eh’ ha fatto la Regina, 

A ragion pena dalle , ^ 

Perdi’ aperta le inoltra alta rovina . 

L’ efler moglie del Re di quella Terra, 
Acquilta al fogno fuo non poca fede : 

E l’averlo veduto in fu ’l mattino . 

Il fommo Cielo quel fegno le diede , 

E K alme, che per lei n’andar fotrerra , 
De l’infelice fuo faldo deliino. 

Certa fon, che vicino 
È ’l fin de’ noltri mali : 

Son vani^ fogni , e frali , 

Non efieiu o per noi quello felice . 

Non fon incili di Dio , come li dice ; 

Nè puote ingegno mnan faperne il vero; 

S’ a me faper non lice , 

Che non può mai fallir quello , eh’ io fpero. 

So , che gli uccifi Regi ancor non hanno 
La cruda morte lor melTo in obblio , 

Ch’ a P un il tofeo , a l’altro il ferro porfe: 

Anzi gli vedo aver faldo disio 

Di vendicarfe , e trafmutar il danno 

Ne la coppia crudel , eh’ empia *gli feorfe 

A’ baffi regni u’ forfè 

Hmno vera novella 

De 1’ ardir’ opra , e bella . 

Che si fpera per noi dal tuo Marito 
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E che ne moftra il Tanto fogno a dito . 
O Lucio noflro , che falvar ne dei, 

Qual fia ’l gitano gradito , 

Che finirà ’l tuo eliglio , e i dolor miei? 

Durar non ponno lungamente i regni 
Tolti con crudeltate a i giulti regi, 

A cui dona la mente, e’I fcettro Giove. 
Servio nemico a i Cittadini egregi , 

SI come awerfi a i folli Tuoi difegni , 
Ognor gli offende con afprezze nuove j 
E fol par , che gli giove , 

Che ’l volgo empio , e mendico 
A lui fi rnofìri amico . 

Ahi fallace credenza , vana, e ’nferma ! 
Spera nel volgo povero , et inerme , 

Che non ha fede; e come al vento polve 
Sta con fue voglie ferme, 

Ch’ ad ogni fiato fi tramuta , e volve . 

La Regina vien fore 
Tutta turbata in villa: 

Il fuo fogno l’attrifla, 

E noi fa liete . O luci alte , e divine , 
Deh finite fue altezze, e mie rovine. 

Nè vi fdegnate , le tal grazia chieggio; 
Che per vederne il fine , 

Fora fomma pietate il chieder peggio . 

REGINA. 

Ahi figlia , ahi figlia folle : ancor non vuoi 
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Bor fine a tanti tuoi vani lamenti, 

Che ti fanno menar nojofa vira , 

E gir cercando acerba morte ogni ora i 
A ine pur converrà lafciar tuo Padre 
Darti de’ falli tuoi giufto martire . 

Io ho provato già tant’ anni , e tanti , 
Minacciando , e pregando ad acquetarti ; 

Nè per mille rivolte ancor fei morta. 

Tu t’hai fatti nemici i tuoi parenti, 

Che ti diedero al mondo : or vedi come' 
Tu puoi fperar dal Ciel grazia , o mercede : 

E quei fono i Signor di quella Terra,. 

Che ti ponilo punir , e puniranti 
Acerbamente: che trovar pietate 
Non dee chi , come tu , la fchiva , e fugge. 

Io ti vo’ ricordar , che tardi mai 
Là non s’arriva, onde non mai fi torna. 
Vana fperan$a ti mantien del tuo 
Poco faggio Marito , che potea 
Eflerne amico ,* e governare il regno 
Come figlio di Servio , or eh’ egli è veglio; •* 
Et ha Voluto andar tra* genti ltrarre , 

Ov’ a noftro voler farebbe ancifo : 

Ma la troppa pietà ne tiene a freno . 

Io fon venuta for , per faper quale 
È la tua mente ; e poi tornarmi dentro , 

E rifpondere a Servio, et a te dare 
Perdono , o pena di sì lunghi falli . 
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Che fé tu non vorrai vivere in pena , « 

O morire afpramente : tu potrai 
Come nofira figliuola farti in vita , 

Come devrefii Itar co’ tuoi parenti . 

E quando morto il tuo Mirko fio fio , 
Siccome efier potrebbe, e come io aredo, 
E come fiora efirema tua lalute ; 

Prender potrefii ancor nuovo conforte , 
Che ti ficeffe un dì madre beata 
Di nuova fili rpe . Or fammi conti adunque 
Anzi eh’ io parta i tuoi penfieri alcoli . 

TULLIA . 

Poich’ io pollo parlar, come a me piace , 
E fio in che fiato or mi mantiene il Cielo . 

E quel eh’ innanzi il tuo parlar mi reca, 

Io parlerò ; fe tu vorrai Inficiarmi 
Compitamente dir le mie ragioni . 

Io non fon folle a lamentarmi : e vani 
Non fono i miei lamenti , 6 vivo in pace 
Più eh’ io non viverei fendoti amica . 
Morto- non cerco Jioi , eh’ io fono in vita , 
Pria che lo lpirto quefie membra lafci : 
Ma fe ’l tuo micidial cofiume antico 
Vuol che fien’vadi innanzi tempo al Cielo; 
Caro mi fia morir per le tue mani , 
Come 1’ efi'er di te nata mi fpiace . 

E non fia mai eh’ io creda , che cagione 
Stata con Servio lìi , eh’ io viva ancora ; 
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Che chi fu micidial di padre, e madre, 
Non inoltra Teme di pietare alcuno : 

E chi non ha pietà , non puote ufarla . 
Sc’l mio folle fallir (che mai non fue. 
Se non è fallo ell'er del dritto amica ) 
Mi punire/ti a torto : poiché ’1 Cielo 
De’ tuoi falli sì rei non ti da pena . 

I tuoi fur tradimenti , e morti indegne : 

II mio giufto languir , coni’ ognun vede * 
Le tue minacce, c gli tuoi prieghi ingiulli 
Fur fempr’ cica, non acqua al foco ardente 
De 1’ onorato fdegno , orni’ io sfavillo. 
Non afpettan, che i prieghi fiano fprone. 
Gli fpirti egregi , a’ valorofi gefli . 

Né fjtjei piegano al mal minacce, o doni. 
Ora fper’ io dal Ciel grazia , e mercede ; 
Ch’ io fono avverfi ai rei , de’ bupni amica. 
Come pollo onorar coppia sì rea 
Come parenti ? la pietate è quella , 

No ’l nnfcimento , che fa figli , e padri , 
Tu m’ ha ’nfegnati i feri tuoi collumi : 
Ma io fon grata , e pia nella ferezza : 
Tu folti ingrata fovr’ ogni altra, e cruda. 
Dat’ avete martirio ad altri giudi, 

Che per ben operar da voi fur morti : 
Ben potrò morir io per quelle mani, 

( Bench’ indegna ne fin ) ch’uccifer quegli, 
Ch’ io vedo fpclìb in fogno , et odo fpelì» 
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Chieder vendetta umilemente al Cielo . 

Mai non fia preda la mia morte , s’ io 
Andrò libero fpirto a ritrovargli . 

E tu vedrai ( fe qua fi fa ritorno ) 
Quand' io non lafcerò fol’ una notte 
Pofarvi in pace , difpierata coppia . 

So ben , eh’ io fpero indarno, fe fortuna 
Sola deve condur quella vendetta . 

• Ma fe pietà dal Cielo a lei s’ aggiunge ; . 
Forfè uditi faranno i giudi prieghi , 

E vinceranno ancor quei , che tur vinti . 
Ma non rnerta già nome di vittoria 
L’ orribil vodro difpietato inganno . 

Del mio Marito è guidamente il regno : 
E voi temprar dovevi il giovin cor'é , 

E regnar tanto , eh’ ei potuto avefie 
Saggiamente regnar , fe ’l Padre folfe 
Morto per altre man, eh’ ei non morio. 
Ei fu folo figliuol del finto rege , 

Che fu limile a lui d’animo altero; 

E fe’ gran fenno a dipartirti allora , 

Ch’ ei conobbe il filo oprar vano , e fallace: 
Tu fai ben , eh’ ei non è tra genti drane , 
E che per non poter con 1’ empie mani , 
Come co ’l reo defir, non gli fei cruda. 
Porta queda rifpoda al tuo Marito , 

E dì , eh’ io chiamo vita un morir bello, 
E più fuggo viltade afidi, che Morte. 
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E che le dolci tue falfe parole 
Avrian con lui più forza , al qual più piano 
Stato Tempre è ’1 cammin, eh’ al Ciel conduce. 
Io non fon voltra figlia; figlia fono 
Di tuo Padre, e tua Madre, e quegli onoro; 
Et a quei fon fimil : fe T mio Marito 
È morto (ahi lafla ) coin’ io non vorrei , 
Che ciò farebbe ellrema mia rovina; 

Saran conforti ancor 1’ anime fciolte : 

Ch’ io 1’ andrò a ritrovar ne’ baffi regni , 
Non venend’ egli a ritrovarmi vivo . 
Quello fia ’l nuovo fpofo , e quelle fiati# 
Quelle nozze novelle : e i figli nollri 
Saran quei fogni feri , che da noi 
Avran radice , e voi faran paurofi 
Sempre tra ’l Tonno : e quei faran vendetta, 
Pofcia che ’l farla a noi farà contelo 
Con le mani , e col ferro ; or fon palei! 
Gli nafeofi penfier eh’ aprir fi ponno : 

Io ho ben anco altri penfier nel core , 
Che mai dir non potrebbe umana voce. 

REGINA. 

Io farei più di te del fenno in bando , 

S’ io credeffi parlando acquetar ora 
La troppi ardita tua perfida voce . 

Vana cofa è punir con le parole 

Quei , che punir fi poti co i fatti ognora . 
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Poche cofe or dirò, per purgar Telo 
I,e morti , che non fùr , come tu dici 
Date da noi , per ufurpar l’ impero , 

Ma per làlvarlo a’ figli di mio Padre . 

Fa di ciò fede, o Sol, che vedi, et odi 

I urte le cofe con la tua Sorella . 

Tu, Giove, odi il mio dir; teco ragiono: 
La notte, che finto 1’ odiofo giorno, 

Che vide il fangue pio del mio buon Padre 
Macchiare il nudo ingiuriofo ferro 
De i figli d’ Anco; al Re ferito apparve 
Anco , che con furor gli tolfe il feettro, 
E de P antico fuo feggio lo traile : 

Et a lui parve allor volgerli in fuga, 
Chiamando i Cittadin de la fua Terra , 
Che gli delfero ajuto : e fu più predo 

II nemico a ferir y che ’l volgo amico 
A dargli aita : ond’ ei ferito , e tinto 
Del proprio fangue , e fettofopra volto 
Parea rendere il fpirto al Re del Cielo 
F. fu tanto il dolor con tema mirto , 

Che ’1 grave Tonno travagliato ruppe ; 

E con la voce fofpirofa , et alta 
Tanaquile fvegliò , che gli era appreflo; 
E da lui domandato il fogno dille : 

Ella , ch’era d’ Etruria , e fipea bene 
Tutta la Tanta Etrufca disciplina , 

Senza molto penfar , conobbe feorto , 
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Che ’venut’ era . il fin de gli anni fuoi : 
Pcrch 1 a fe fatti allor chiamar noi due , 
Silenzio impolc ; e fofpirando molto 
Dille al Marito fuo quelle parole: 

Non fia vana 1’ orribile vifione , 

Che t’ ha fveglinto , o caro mio Conforte; 
E non fei folo , a cu! dimoltri il Cielo 
I manifelli fegni del tuo fine. 

Non è pattata ancor la quarta notte, 
Ch’io udii voce dir ( vegliando ancora ) 
Vienne agli inferni Dii , lafciando il corpo 
A la gran Madre antica , o Re di Roma . 
Ma ciò mifera tacqui , e non temea 
D’altro morir, che del foave , e piano, 
Ch’ acAmpagna Natura , e gli ultim’ anni . 
Dette quelle parole : il Padre mio , 

Lei prendendo per mano , a noi fi volfe 
Vinti d’ alta pietate , e dille : Poi 
Che quella morte mi delfina il Cielo , 

E che '1 voler di Giove in ciò s’ adopra ; 
Odi figliuola mia col tuo Marito 
Quelle parole eltreme , ch’io vi dico: 
Benché ’l corfo d’ ogni uom prefcritto fia, 
Non fi può prevederne il come, e ’l quando. 
Il Ciel mi fe’ Signor di quella Terra , 

E grSn fegno ne diè l'Augel di Giove : 
Or infelici augurj mi fan chiaro 
L’ ultimo dì di mia perfetta etade . 
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F. fé mi fé’ certa fperanza altero ; 

Non mi dee far paurofo il certo male l 
Poich’ io deggio morir : fia la* mia morte 
Poco cara a’ nemici : e fe i miei figli 
Di me privi faranno ; abbiano il regno . 
Noi non femo per noi venuti al Mondo; 
Altri venne per nei*, noi per altrui . 

Pon fin a la mia vita , o coppia amica ; 
Quefio a te fallo , a me non fia vergogna . 
Non fu vergogna al valorofo Alcide 
Farfi ’i funereo rogo ergere al Cielo 
Dal proprio figlio , per fuggir la morte 
Per man di Donna, e de T inganno rio 
De T uccifo Centauro ; anco a me lice 
Brutta morte fuggir con bella morte . 

S’ i’ ho faputo mantenermi in vita 
Gradito Impcrador tant’anni: io fper» 
Dimostrar anco il mio valor natio 
In quello breve , et ultimo momento . 
Sian lontane da voi fin ch’ io fia morto 
Le dolorofe lagrime , e i fofpiri . 

Pochi giorni fon quei, che ini fon tolti. 
Ricordate a’ miei figli a tempo, e loco , 
Ch'io fui lor padre, c perch’io vengo a morte: 
E chi fur miei nemici . O Tornino Giove 
Manda il tuo fido Mefio , che mi feorga 
A i difiati Elifi Campi . Voi 
Siate mini/iri ornai del morir mio. 

Se 
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Se per vox moro , a voi la cura retta 
Del regno , e de li miei piccioli eredi . 
Ma fe per 1’ altrui man perdetti il regno i 
E gli miei figli , e voi farefte uccifi . 

E qui mife in filenzio le Tue labbia . 

Dopo quefte parole, alti fofpiri 
Motte la fua Conforte , come quella , 
Che vedea molto mal fenza riparo . 
Pofcia motte ver noi, cui parea grave , 
Troncar la vita di sì caro Veglio : 

E configlionne a far quel , eh’ ei chiedca . 
Poi fi volfe al Marito , e ditte : anch’ io 
Voglio teco venirne a 1’ altra vita : 

E priego eh’ un fepolcro ambo noi chiuda. 
A Dio , caro Tarquino , a rivederne 
In più tranquilla vita , e più ferena . 

Io vo’ portar di te pretta novella . 

Al gran Plutone inferno : Et andò via 
A ber 1’ empio veneno . Noi piangendo 
Pur pregavamo il Re , che non volefle 
Di cosi reo fallir porci la foma . , 

E conofceinmo al fin , che gran pietate 
Era a trarlo di vita ; e ’n un- momento 
Con dettra morte i fuoi giorni finimmo : 
E tenemmo celata la fua morte, 

Fin che fu falvo da i nemici il regno. 
Che fur cacciati in fempiterno efiglio . 

E fe non fotte fiato il furor vottro: 

Teat. Antico , Tomo 111. C 
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Or farette Signor di quella Terra; 

Ma come fanno i rei , tolto ne avete 
A noi ogni pietate , et a voi il regno . 

TULLIA . 

Già non fei gialla, e pia, come tu vuoi, 
Ch’altri pe’ltuo parlar, perfida , ciccia. 

E non fei figlia de la coppia ancifa : 
Caucafo alpeftro infra i fuoi duri ma (E 
Te generò, a cui 1’ ircane Tigri 
Diedero il fero latte ; or come credi 
I tuoi tàlli sì rei chiamar pietate? 

Voi volete feu forvi , et onorare 
Tarquino ; e fate voi crudi , e lui vile . 
Perchè doveva a voi chieder la morte, 

S’ ei non potea fchifàrla ? or non fapea, 
Ch’efonon potea negir, che i figli d’ Anco 
Fufl'cr Itati cagion de la tua morte ? 

E non feudo mortai le fue ferite, 

Sperar dovea , di poter fano ancora 
Farne piena vendetta.. Ecco fe voi 
V’ afiicurnfte ne l’ ingiulto Peggio , 

La fu a morte celando : or non potea 
Più facilmente quei, vivendo ancora, 
Cacciare i tuoi nemici in lungo efilio ? 
Se volevate a noi rendere il regno ; 
Perchè lafciafte mai pafiàr tant’ anni ? 
Voi pur foggi vedette i veri eredi. 
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E d’ onorata giovinezza adorni : 

Quell’era il tempo; quello a fargli regi. 
Voi volefle afpettar , eh’ alto furore 
L’ un de P altro ficefle micidiale: 

Et ufurpafte il regno a lor malgrado . 
Non lo vi diede il buon Popol di Roma, 
Se non poi che ’l timor vi fe’ con doni 
Placare il volgo, e domandargli il Regno; 
Perchè vi furo , e fono , e faran fempre, 
Nemici i Padri , e 1’ altra Nobiltate . 

Ma che bifogna pur , che vanamente 
Spenda tante parole ? e Sole , e Luna, 
E Giove , a cui drizzale il parlar falfo , 
Sanno di ciò la ventate intera . 

Quei ne facciali vendetta , e dian la pena 
A chi fu pria cagion di tante morti . 

Io non fo già , come tu fei sì ardita , 
Che tu rimiri il Sole, e chiami Giove, 
Donna di Dio nemica , e de i mortali , 
Ch’hai fatt’opra sì rea, ch’hai Padre, e Madre 
Morti , che ti crearo , e tradir’ hai 
La bella Patria tua , che ti nodrira ; 
Orfa , non donna , aliai più cruda , et empia , 
Che la Tirrena Scilla : or diati il Cielo 
Quella vita, e i marrir , eh’ a noi dati hai, 
Che piangiamo i tuoi falli, e tu n’ hai gioja. 
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CORO. 

Quello molto furor , che ’l fuo dir moftra, 
I.fler potrebbe ancor la fua rovina : 

Ma di che dee temer , chi Morte fprczza? 

t 

REGINA . 

Io non vo’ ? che tu creda al mio dir vero : 
Credi quel, eh’ a te piace; e me pur chiama 
Orfa , e più fera aliai , che Scilla , quanto 
Ti Ha concedo il dir , che Ha ben poco. 

10 torno a Servio a procacciarti morte . 
LalTa, il mio fogno, oimè, troppo m’addoglia, 
E mi fpa\ enta ; e pur convien , eh’ io celi 

11 martiro , e la tema a i miei nemici. 
Placade il facrificio fepolcrale 

L’ anime fciolte almeno ! Io farò forza 
Oggi devota al Ciel, che i miei fpaventi, 
Tornin dolce, et amica lìcurtade: 

Che nel regno n’ eterni , e lungamente 
Ne tegna in vita : et offrirò legumi 
Varj , quanti pon mai nafeerne al Mondo. 

coro . 

Tullia, s’io ti vededi a Iperar volta , 

Io ti direi , che la Regina teme , 

Per quel , eh’ io vidi in fu la fua partita . 

TULLIA . 

Io fon volta a Iperar: fai quel, eh’ io fpero? 
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Spero , che ’1 fdegno fuo morte mi rechi. 
Tu non conofci quanta falfitade , 

Quanto fero disio de 1’ altrui fangue^ • 
Nel cor Tempre a lei vive , et al Marito y 
Che di vii ferva nacque , et ora è rege. 
Chi vuol veder la crudeltate intera 
Venuta a noi da l’ arenofa Libia ; 

Miri un Signor , che di vii fangue fia „ 

E quello inoltro è di vii madre nato , 

Di padre incerto : in lui morta è piotate , 
Morta la fede ; vivo odio , et inganno . 
Già fapev’ ella ben , eh’ ogni fuo detto , 
Ogni umiltate , ogni ’mpromelfa fora 
Un rinfrefeare in me gli fdegni , e 1* ire ; 
Et attendea da me quella. ri fpolta^ 

Per poter poi fcufarll di mia morte , 

Come di quella de i buon Vecchi uccili . 
Chi ved’ io quà venir , Donne mie care ! 

coro . 

« 

Greci pajono a me, fe ’1 ver ne inoltra 
La villa, e i panni, e ’l portamento altero. 

TULLIA. 

Deh porterebber mai qualche novella 
Del mio caro Marito ? io vo’ faperlo * 

C j 
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CORO . 

Arrena il tuo voler , eh’ a donna onefla 
• Non è bello il parlar con genti Arane 
Stia no in difparte : et ei fe qui verrinilo , 
Saranno i primi a domandarne ; eh’ io 
Vedo eh’ ei vnn mirando ella cittate, 
Come ne inoltra il palio lento, e gii occhi 
Girati in alto in quella pirte, e ’n quella, 
E 1’ additare , e ’l lor parlar fegreto : 
Allor Ila cortesìa dar lor rifpoita ; 

E potrai domandar del tuo Marito . 

TULLIA . 

©ime , quanta paura il cor m’ agghiaccia , 
Io non*polfo fperar , eh’ ei portili bene, 
Sì vedo avaro il Ciel de’ miei martiri . 

CORO . 

Io vedo Servio giunto in fu la porta , 

Et un , che i foreltier gli inoltra a dito + 

TULLIA . 

State d’ avanti a me, eh’ ei non mi feorga, 
E drizzate al fuo dir 1’ orecchie intente . 

nunzio . 

Quelli fon, Signor mio, quei Greci eh’ i« 
Dicea d’aver veduti in quella Terra. 
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SERVIO . 

Qual fato , qual disio , qual vento fpinti 
V’ha ne la mia cittade, e di qual parte. 

DEMARATO . 

Le t*e parole , e 1’ alta nobiltade , 

Di eh’ è tua villa adorna , ne fan chiaro, 
Che tu fé’ Iinperador di quella Terra . 
Perchè umilmente t’ inchiniamo , et anco 
Preghiamo il Ciel , eh’ a te dia gioja eterna, 
Et a i popoli tuoi tranquilla pace. 

Odi il mio ragionar, che fra rifpofta 
A i tuoi giudi dimandi. E Fato , e voglia, 
E vento , e lpeme a voi condotti n’ ave; 
Noi fem ( come tu vedi ) uomini Greci ; 
E Corinto n’ è patria , antico , et alto 
Capo di tutta Acaja a i tempi addietro; 
Or da vii fervitude opprelfa , e vinta 
Di Tiranno crudel , mortai nimico 
De’ valorolì fpirti , e di virtude , 

E de la vera nobiltà natia . 

SERVIO.. 

Perchè fuggite i dolci patrj lidi ? 

DEMARATO . 

Quella doglia mortai , che fi rinfrefea 

C * 
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Nel contar le cagion di noflra fuga, 

È quali vinta dal piacer , eh’ io fento 
Nel contentare un Re di tant’ altezza , 
Pofcia, che quel crudel , di eh’ io ragiono ; 
Fu de la patria mia fatto tiranno, 

Vinto, e fcacciato un Principe benigno, 
Che ne facea men grave fervitute ; ♦ 
Non ebbe il mio paefe ora tranquilla ; 

E le ricchezze noilre , e i noflri onori 
Tutti fur volti a fua coinoditate . 

Quei,, che godean di così fatto impelo t 
Eran pochi, e malvagi, e preda vile 
D’ ocio , e di povertade , in cui ’l bifogn# 
Tutti aduggiava i Temi di virtute. 

Le voglie di colloro erano leggi 
In marmo fcritté 5 e i cittadini egregi 
Senza trovar, pietate eran foggetti 
A i rabbiofi penfier di quella turba . 

E per non gir col mio parlar più lunge 
Il giullo Padre mio trailer di vita, 
Perch’ a lor voglie confentir non volfe ; 
Le quai voglio tacer per minor pena, 

E perchè a te ’l faper nulla rileva. 

Io mi fuggij con quell’ amici fidi 
Celatamente ; e lattai ’l dolce nido , 

E la mia Genitrice , e i miei fratelli , 

E le forelle mie , cui molto nuoce 
L’alta bellezza. Ahi che mi torna a mente! 
Come può Ilare in uom voglia si rea ? 
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Come noi fummo al lido, e in punto avemmo 
Un picciol legno, difegnammo pria 
Di farne i venti amici , e ’1 gran Nettunno; 
E pregar Febo , che ne delle un fegno 
U' drizzar fi dovefie il corfo noltro . 

Sì eh’ a Nettunno un toro , un a te , Febo, 
Sacrificammo; et a i rahjoiofi venti 
Una pecora negra , et una bianca 
All’ aure quete al fuggir no Uro amiche. 
Fatti quelli devoti fagrifici 
Sovra quello paefe il fommo Cielo 
Ne moltrò luce a gli occhi nollri amica: 
Perchè noi lieti , e di tal fegno alteri , 
Drizzammo il corfo in quelle parti voltre; 
Ov’ è noltro disio di ftar mai fempre , 

Se con 1’ ufata tua pietà natia 
Ne vorrai far di quella grazia degni . 
Vola fama di te per ogni clima , 

Tal che’nfiammar dovrebbe ogni alma eletta 
A fottoporft a le tue fante leggi . 

Ricevi adunque noi , Signor cortefe, 

Che con la feorta fida de gli Iddi) 

Sem’ venuti a pigliar patria novella. 

SERVIO. 

Libera è la mia Terra; e fa ficuro 
Chi eh’ ei fi fia, qualunque in lei s’accoglie; 
E dà mercede a i giulti, et a’ rei pena. 

C 5 
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Quant’ ha , che voi partifte di Corinto ? 

DEMARATO . 

Otto giorni, Signor, che i venti amici 
Hanno empiute le vele , et hanci a volo 
Fatto iolcar le falfe onde tranquille . 

SERVIO . 

Sapreftimi voi dir vera novella 
D 1 un Lucio Tarquino, che là vive? 

CORO. 

Io ho fentito dir Lucio Tarquino . 
DEMARATO . 

S’ altro fegno non aggio, io non ho a mente 
Di conolcer colui , che nomat’ hai . 

SERVIO . 

Ei fu figliuol d’ un , che fu già Signore 
Di quella Terra; e la fua llirpe vera 
È di Corinto anticamente fcefa : 

E vent’ anni , e più fon , eh’ ei fe’ partita 
Di quella Terra per celato fdegno ; 

E me lafsò ne 1’ onorato feggio , 

Che tenne il Padre fuo molt’ anni in pace. 

DEMARATO . 

Piacciati, Signor mio , di non far forza, 
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Di voler’ or faper di lui novelle . 

SERVIO . 

Altro non cerco , che di lui novelle : 
Dimmen fenza temer, quel, che ne fai. 

DEM ARATO. 

Neffun ama chi porta empia novella - 
SERVIO . 

Nè per 1’ empie novelle aliai m’ attrito , 
Nè per le buone aliai divegno altero . 

Tu ini farai penfar, tacendo, peggio 
Di quel , che pon le tue parole dirmi . 

DEMARATO . 

Io farò forfè giunto in porto ( ahi laffo ) 
Che farà porto ancor de la mia vita . 

SERVIO . 

Sarebbe mai coftui di vita caffo ? 
DEMARATO . 

Se tu n’ avrai gran doglia , a me fia grave: 
Ben fai , eh’ ei non è più tra’ vivi in terra. 

coro . 

Laffa, eh’ è quel, ch’io fento? afcolta, taci. 

C <5 
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SERVIO . 

« 

È morto adunque? or come? or di che morte? 
CORO. 

Oimè , eh’ io Tento ragionar di morte . 
DEMARATO . 

Poco fo io del Tuo cafo infelice : 

Ch’ io ne fentij parlar per la cittade 
C onfufa mente ; e fo per vero appunto 
Ch’eipiù non vive: e non poffo altro dirti . 

\ 

SERVIO . 

Entriamo in cafa , io vo’ da te fapere 
Il confufo parlar , eh’ udito n’ hai . 

TULLIA . 

Or come fia mai vero ? o fommo Giove 
Vedi tu quelle cofe ? o pur te indarno 
Temiamo , allor che ’n noi faette avventi? 
E ’1 balenar incerto entro le nubi 
Paventofi ne face ; e l'otto fopra 
Voi ve le menti nollre il tonar vano ? 
Debb’ io fervir mai Tempre a quelle fere ? 
Se vero è , che fia morto il mio Marito; 
L.afla , a che debb’ io più vivere al mondo? 
O io m’ anciderò con quefle mani : 

O io girò piangendo in ogni clima , 
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Biafimando del Ciel le torte leggi , 

E lamentando il mio fero dettino. 

nutrice . 

Quanta dolcezza , avventuro fa Donna , 
Ebbe nel mondo unquanco, non agguaglia 
La millefima parte di mia gioja . 

TULLIA . 

Non mi parlar, Nutrice, eh’ io non voglio 
Mentr’ io vivo , parlar con gente allegra . 

nutrice . 

Io ti reco ripofo, e pace eterna 
A gli angofeiofi tuoi pianti , e fofpiri . 

TULLIA . 

A tal fon giunti i miei penoli giorni , 
Ch’ io avrò morte ornai con quella noja. 

NUTRICE . 

Afcolta, Tullia mia, poche parole. 
TULLIA . 

Quella fìa la mia pace , e ’l mio ripofo . 

CORO . 

Al tuo grave martir non pon mai pena 
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Giunger poche parole ; afcolta : peggio 
Udir non puoi di quel, che dianzi udirti. 

NUTRICE . 

Io ho trovato, che novellamente 
Son (lati fatti Canti fagrifici 
Sovra ’1 fepolcro de gli uccifl regi 
Coronato di treccie , e fior novelli : 

E potrebb’ efler flato il tuo Marito . 

TULLIA . 

Ahi quanti flrazj mi deflina il Cielo ! 

O felice colui , che muore in fafce . 
Levatela di qui , Donne mie care : 
Mandatela a gioir con quei di cala: 

E non Aia qui chi non vuol pianger meco. 

coro . 

Vanne in cafa , o pietofa vecchiarella : 

Et udirai novella per colisi 

Peggior, che morte. Ahi lolla ! il fuo marito 

Non può far fagrifici , anzi gli chiede , 

S’ aver pon tal disio 1’ anime fciolte . 

nutrice . 

Oimè, ch’è quel ch’io odo? adunque è morta 
Ogni nollra fperanza ? o fomino Giove , 
Deh che pur mi rifervi a tanti affanni ? 
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Come pofs’ io mutar fenzn gran danno 
Subito in trilli i miei penfier sì lieti ? 
Ond' è venuta a voi sì rea novella ? 

coro . 

In cafa intenderai quel , che tu cerchi ; 
Partiti ornai , eh’ a Tullia lei moietta . 

NUTRICE . 

10 fon pur giunta a tal, che più non pollo 
Pregare il Ciel, o far cofa che fia 
Utile, o cara a Tullia : ahi ialfa , ahi lalfa! 

TULLIA . 

Troppo dolce farebbe il morir ora: 

Et io cofa non vo’ , che dolce fia . 
Latratemi languir , Donne mie care : 

E non piangete meco , eh’ io non voglio 
Aver compagne in così trilli pianti . 
Perch’ a gli afflitti affai conforto adduce 

11 trovarfi a languir con altri afflitti ; 

Et io non vo’ conforto. Alcun non lperi 
Di far cofa giammai fenza la voglia 
Del Motor de le Stelle : or fìano udite 
L’ empie voci nemiche altere , e liete , 
Ragionar de’ miei feorni ; e fan vedute 
Moflrarmi a dito le nemiche genti ; 

E dir quella è colei , ch’aveva fpeme 
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D’ efler Regina ancor di quefta Terra; 

E da quella fperanza accefa , uccife 
La fua Sorella , e ’l fuo Marito primo ; 

E l’uno , e l’altro fuo parente. ancora 
Trar di vita volea , fe fea ritorno 
Il fecondo Marito : or eh’ egli è morto 
Faccifi Re de le tartaree piagge , 

E mandi per cortei , eh 1 al nuovo impero 
Gli fia compagna , poiché tal disio 
Hanno nel cor di governar imperi . 

E chi non può regnar dov’ ei disia , 
Regni ove il Cielo il feggio gli prepara. 
Nè mancherà chi farà tanto ardito , 

Ch’ ei mi chiedrà novelle del mefehino 
Mio Marito, eh’ è morto, e quand’ ei torna. 
Larta , che deggio fare , altro che fetnpre 
Tacer, piangendo il refto de’ miei giorni? 


CORO. 

Qui manca . 
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CORO. 


TT* UTTA lieta vien fuor I’ empia Regina t 
E ben moftra d' aver novella udita , 

Che 1’ affecuri , e la riponga in pace . 

regina . 

Amico avemo il Cielo , e 1’ alme fciolté 
(Per quanto io vedo) han giù porto ogni or- 
De l’iniinica coppia: e quegli è morto, (goglio 
Di cui più fi temea : quella , che vive 
È qual pianta rimalla , a cui 1’ umore 
Tutto vien men , che la teneva in vita . 
Io voglio ir ad offrir quel , eh’ io promili 
Al biondo Apollo , poiché ’l fogno mio 
A gli minici miei rovina porta. 

coro . 

O figliuol di Saturno , e Re del Cielo p 
Più non fi può fperar per noi falute , 
Morto colui , che fol potea falvarne . 

Mi fera ftirpe or fei condotta a tale , 
Ch’altri non hai de’ tuoi, eh’ anime fciolte. 
Tullia infelice , or quando avran mai fine 
Le tue tante miferie? o fpirti egregi 
Non afpettate, oime , che Lucio vegn» 
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A far pruova giammai del valor voftro . 

Pi ligia no , o donne, i noftri eterni danni, 
E 1’ eterna gravoCi fervitude 
De li noltri inariti. Ahi tanto è duro 
Servire a reo Signor ; quanto foave 
L’ efler {oggetto ad un Signor benigno . 

LUCIO . 

Donne, che di pietà m’empiete il core 
Con P angofeiofi villa , in cui fi vede 
Nobiltate di fangue , e di cortami ; 
Sarebbe quello mai P alto palagio 
Del fommo Imperador di quella Terra? 

CORO. 

L’ alto palagio, che tu cerchi è quello. 
Ma dinne , o fbreltier , fe Dio ti faccia 
Viepiù di noi beato in ogni imprefa ; 

Onde lei tu venuto in quella Terra? 

E qual potti novella al Signor nortro ? 

LUCIO . 

Donne cortefi , di Corinto veglio : 

Cara novella al Signor voftro porto : 

Ma non già cara a V infelice Donna r 
Ch'ha ’l fuo Marito in quello picciol vafo* 

TULLIA . 

Oiinè infelice, oimè: 
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CORO . 

Che fai Tullia , che fai l 
TULLIA. 

Più non fon viva , o donne * 

Perchè 1’ alma fi parte . 

coro . 

Deh folleva te flefla , 

Tullia , io ti porgo aita . 

TULLIA . 

Più non ho membro ( ahi lafTa ) 

Ch’ aggia parte di vita . 

LUCIO . 

Io fon prefigo ornai 
De 1’ alta doglia voftra. 

coro . 

Quell’ è quella infelice , 

Di cui morto è il Marito . 

LUCIO . 

Quanta pietà mi flange 
L’ alma de’ fuoi martiri. 

Ajutatela , o Donne : 

E rendetele vita, 

Ch’ anzi , che da voi parta 
Vorrei parlarle : ch’io 
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Promifi al fuo Marito 
Di ragionar con ella 
Prima , che con altrui , 

De la Tua morte , e dirle 
Per lui poche parole . 

coro . 

Deh torna , anima vaga » 

In quelle meinbre lafle . 

E tu fangue , che fei 
Ne le vene di ghiaccio , 
Riprendi il tuo calore . 

E voi occhi , che molli 
Sete flati tant’ anni , 
Riprendete la luce, 

Benché vi fia nemica. 
Ancor tornar non lento 
Le fmarrite virtuti . 

Tu vedi , o Giove, quanto 
A gran torto fi perde 
Così cara compagna . 

Io Cento , io Cento al core» 
E per le vene , e i polfi. 
Tornar 1’ alma affannofa . 

TULLIA . 

Oimè ’nfelice , oimè . 

Quant’ è inen reo ’1 morire I 
Di queflo mio martire? 
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CORO. 

Tullia» reggi te ftefla , 

Et afcolta coltili . 

TULLIA . 

Troppo s’ è udito, o Donne, 

Che ascoltar più fi deve , 

Se morto è ’l mio Marito ? 

Già le coitili parole 
No ’l torneranno in vita . 

LUCIO. 

Donna , io promifi al fuo partir di vita 
A Lucio voftro , di portarvi quello 
Vaio , ove fon le Tue reliquie accolte; 

E laiTarlovi in man tanto , che voi 
Debiti pianti gli donaffi , e poi 
Di darlo al Re di quella gran cittade : 

E pregarlo per lui , che non negafle 
Di mandarlo in 1’ antica fepoltura, 

Che de gli Tuoi Parenti il cener ferba . 

E benché aliai mi doglia il veder voi 
Largo fiume verfar pe’ gli occhi lalli, 

Et udir gli angofeiofi alti fofpiri , 

Che porian far pietofa ogni afpra fera ; 
Per non far vane le promefle , eh’ io 
Feci al voftro Marito ; eccovi il vafo , 
Ch’ elfer molle da voi di pianto deve . 
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Deh lattatemi fola , 

Donne pietofe ; e voi , 

O foreftieri amici, 

State da me lontani , 

E lattatemi il vafo , 

Che ’l ccner caro ferba 
Dei mio Marito ; eh’ egli , 

Dopo i debiti pianti , 

Aggia 1’ anima ancora , 

Che quelle membra regge . 

cono . 

Andiam tutte in difparte; 

Ma non sì , che fi perda 
La cortei viltà ; eh’ io 
Temo , no ’1 troppo affanno 
A furiar la sforzi , 

Ch’ ad altra è Italo il duolo 

Cagion di morte rea . -» 

TULLIA . 

O ricetto infelice 
De la più cara cofa , 

(ih’ io averti giammai dal dì , eh’ io nacqui : 
Così la minor parte, 

E la men degna , ahi latta , 

De la mia vira , e del mio ben ini rechi? 
Ov’ è ’l fnirto gentile ,* 
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E I’ onorate membra 
Ond’ io viveva in fpeme ? 

Così m' hai tolto Morte 

Quel che mai non mi delti, e eh’ or non puoi 

Rendermi ? o falla , e fera , 

A sì gran torto d’ ogni ben mi ff egli ? 

Caro Marito midf 
Io non. penfai giammai 
Di riaverti in quello picciol vafo . 

U’ fon le forze , u’ fono , 

Ch’ efier dovean mercede 

Al fervir nolìro , e pena al fero Rege ? 

È quello il tuo ritorno , 

Onci’ io fperai già tanto l 
Son’ io femmina viva , 

E tu cenere , et ombra , 

Ch’ eri foltegno a la mia vita fianca? 
Piangete occhi miei lafii , 

E chiudetevi poi mancato il pianto . 

Deh come morta è teco 
( Lalla ) ogni mia falute , 

E i miei figgi peli fieri , e la mia fpeme. 

Io vivea perch’a tempo 
Le mie fatiche ardenti 
Fufler fido foccorfo a le tue ’mprefe . 

Non è ballato al Cielo , 

Ch’empio Tiranno rio 
T’ aggia tolto il tuo regno : 

Ch’ ci t’ ha tolto la via 
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Di ricovrarlo . Oimè gli alteri fatti 
Sono interrotti Tempre , 

E fon nemici al Ciel gli fpirti egregi. 

O buon fratei di Giove , 

Re delle inferne piagge 

Deh manda eterno Tonno a gli occhi miei . 

O terra , o vita odiofa f 

Quando farò con l 1 alma 

Come co ’l buon pender da voi divifa? 

Deh perchè non potea 
Sovra tue care membra 
Partir teco di vita , 

O caro mio Conforte ; 

O chiuder gli occhi tuoi vivendo ancora ? 

E con la bocca accorre 

Tuoi fpirti eftremi erranti, e morir poi ? 

Deh vieni , anima fciolta , 

A parlar meco alquanto 

Anzi eh’ io venga a te, che darò poco . 

Fa , eh’ io t’ afcolti , e eh’ io 

Teco ragioni , e dica 

Come fon lieti gli avverfarj nodri . 

Oimè ’nfelice , oimè , 

Che dirò prima , o poi 
Per disfogar la mente 
Dal penofo furore , 

Che le dà fopra ? or non farò vendete 
De la tua morte ? or da 

Ch* i# 
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Ch’ io non faccia languir chi n’ha disfatti?. 

Or vedi , o Sole , or vedi , 

A che perfida gente 

Fai de i bei raggi tuoi si largo dono . 

O cittadini amici 

Non caccerete fore 

Sì crudei moftri de la Terra voftra ? 

Non prenderete 1’ armi, 

A pregiar’ opra intefi ? 

Non fprezzarere morte • 

Per ricovrar la vita 

Stata peggior di morte ornai tant’ anni ? 
Oiinè , Tullia infelice, 

Or tocca fei da deftin forte , et empio . 

Lafia , vedova , e fola 
Fuggi , morendo , fuggi 
Gli eterni danni , che fuggir mal puoi . 
Piangere occhi dolenti : 

Ufcite alti fofpiri 

Sì , che v’ oda il mio Lucio , e vi rifponda . 
* Ricevi , o cener caro , 

Quelle lagrime falfe , 

E quello fpirto laffo. 

Prendi vita novella , 

E torna a far 1’ altere imprefe fante. 

Lafla me morta , eh’ io 

Di te vivo fperando , farò lieta . 

Teat. Amico , Tomo III. D 

* 
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SEMICORO . 

10 vedo T ullii t io vedo , 

Da tanta doglia opprefla 

Ch’ ella non può temprar gli orditi pianti . 

SEMICORO . 

Andiam tofto , eh 1 io credo , 

Ch’ a 1 ’ uccider fé ltefia 

Vicina fia 7 ^s’ io feorgo i Tuoi fembianti . 

LUCIO . 

Donne , correte avanti , 

Ch’ a voi più fi conviene , 

Ch’ a noi porgerle aita . 

TULLIA . 

Folle chi refta in vita 

Morto il dolce fperar , che ’n pace il tiene. 

coro . 

Che fai Tullia , che fai ? 

TULLIA . 

Cerco fine a’ miei guai . 

coro . 

Non è finir di doglia , 

Ma radice di pena , 

11 finir gli anni fuoi per fero fdegno . 
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LUCIO . 


ri 


La fio , tanto m’addoglia 
Veder cortei , eh’ appena 
Il pianto , e ’l nome mio celato tegno . 

TULLIA . 

Io vegno , Lucio , io vegno . 

Deh lattatemi gire 
La ’ve chiamar mi fento. 

coro . 

Ben è grave il tormento , 

Che fa far 1’ uomo vago di morire. 

TULLIA . 

Poco mi fiere amiche 
A nodrir mie fatiche . 

CORO. 

w 

Affrena il gran furor , che ti trafporta , 

Et afcolta il mio dir : fe i tuoi nemici 
Allegra il tuo dolor , che farà morte ? 
Benché femmina*fia , vedova, e fola, 
Nafcer di te poria ( chi faper puore 
Quel , che dee darne il Cielo ? ) chi vendetta 
Farebbe ancor de’ tanti affanni noflri . 
Folle é quei , eh’ afiecura i fuoi nemici 
Eternamente , e fé ne i danni eterna. 

D 2 
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Pofcia fai tu per ver , eh’ il fero Rege 
Doni al Marito tuo la fepoltura , 

Che quelti oggi per lui chieder gli deve? 

Ei poria pur negarla : or vuoi tu pria 
Partir di vita , che faper lo fiato , 

Ove tu laici quella parte clirema , 

Ch’ è refiata tra noi del tuo Marito? 

S’ ei da Servio non ha quel, eh’ ei disia, 
Potrai pur far certamente in guifa , . 

Ch’ ei fi ripofi in pace: e quand’ ei fofie 
De 1’ avverfario fuo contento ; pure 
Far potrai fagrificio, e portar doni 
Al fuo fepolcro. O Tullia, o Tullia, i vivi 
Ponno a tempo operar , ma non i morti. 

In quella il tuo dolor grave infinito 
Ti recherà la difiata morte ; 

E porterai novelle al tuo Marito 
Di quel eh' ei forfè avrà veduto pria, 

E ftar potrai in fanta pacei»etern3 . 

Tullia . 

Poiché l’ empio martire 

Dee far di me sì dolorofe preda; 

Ecco che mio mal grado 

Non finifeo i miei giorni: ecco ch’io deggi# 

Veder mifera ancora 

Gli empi avverfarj miei beati, e lieti j 

E me fchernita , e tale, 
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Ch’ io dia largo conforto ad ogni afflitto .* 
O foreftiero amico , 

Avanza il mio morir, col dirmi appieno 
L’ afpro cafo infelice , 

Che m’ha tolto il mio Lucio , et or men’rende 
Così picciola parte . 

Forfè il t®o ragionar farà più pio , 

Ch’ io non fon di me della , 

Ch’ ei finirà i martir , eh’ io tegno in vita . 

LUCIO . 

S’ ei fi puote alleggiar , Donna , il dolore , 
Che fenza fallo efier ti deve eterno , 
Credo, che io ’l potrò far col parlar mio. 
Poiché ognun morir dee : molto è raen reo 
Onorato morir , che brutto , e vile . 

E tu, che. piangi il tuo Marito morto, 

E non hai modo di tornarlo in vita , 

Ti dovrelti acquetar, fapendo , come 
Modrando alto valor partìo di vita . 

Lucio con un antico Sacerdote 
Puri , e devoti , a 1’ apparir del Sole 
In bianca veda d ’fgm laccio fciolta 
Entrar nel tempio del gran Re del Cielo 
Con due miniftri fidi ; e di quei 1’ uno 
Badar doveva a i fagrifici intento; 

L’ altro a frenar con una facra verga 
La gente ardita , che non delle impaccio 
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Al fagrificio Tanto , eh’ ei voleva 

Fare al gran Padre Giove , ond’ ei TapefTe , 

Se venut’ era il dì gradito ancora , 

Che ’1 dovea far tornar beato in Roma , 

E poiché ’l Tanto aitar coverto file 
De la fronde de 1’ Ifchio a Giove amica; 

E che i fanti liquori in punto fu»* ; 

Poiché le luci de la fanta teda 
Accefe furo , col coftume Hello , 

Che li tien qua ne i fagrifici voftri: 

E che due bianche elette pecorelle 
Fur davanti a T aitar libere , fciolte 
Dal capo a piei di bianche bende adorne , 

E coronate de -la fagra fronde 

Ch’ era fovra 1’ altare , e che filenzio 

Chiedo umilmente, et impetrato fue. 

Col comune favor del popol tutto : 

Lucio in la delira man tenendo un vafo, 

E coronato d’ Ifchio, e pollo un velo, 

E bianche bende al fuo capo d’ intorno ; 
Salutò riverente il biondo Apollo, 

Che ne recava il nuovo giorno: poi 
Umilernente chiamò^Ja^p, e Velia : 

Poi dille : O Tornino Padre ottimo Giove, 
Per cui s’ empion gli altari in quello giorno 
Di quelli fanti don : per cui fi libano 
Devotamente i dolci onor di Bacco ; 
Afcolta i giudi miei prieghi , e le giulte 
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Querele antiche ; e fa , eh’ io veda {corto 
Il tuo Caldo volere, e ’l mio dettino . 

Tu pur fei quello Onnipotente Padre 
Che con un cenno Col governi il Mondo , 

E ’l fai tremare a tua voglia , e l’acqueti, 

E le nugole accogli , e le difpergi : 

Tu dai le leggi a l’ amicizie fante , 

E dai giufto mar tiro a chi le {prezza . 

Tu fei quel fol , per cui fi teme , e fpera . 
Opra , giufto Signor ( eh’ ei n’ è ben tempo ) 
Che ’l mio crudo avverfario il regno perda, 
Ch’ ei tolfe ai Padre mio con tanti inganni, 
E con sì nuova, et empia crudeitade. 
Quella fu , Cornino Dio , quella mercede , 
Che riportar di lor pietofi offici ; 

De l’averlo nodrito, e de 1 ’ averlo 
Fatto genero loro egli , e fua M idre . 
Quello or fi gode in 1 ’ ufurpato, Impero 
A mal mio grado , e de gli fpirti egregi 
De la Città del buon Figliuol di Marte, 
Che tu inoltrarti, e promettendo dedi 
A la Madre d’ Amor pe ‘1 fuo Figliuolo , 
Che portò Ceco il Canto foco eterno , 

E i dotnedici Dei de 1’ alfa Troja. 

Fa eh’ io trionfi nel bel patrio feggio : 

E baditi di me sì lungo efiglio , 

Ov’ io fon villo già tant’anni, e tanti ; 

Fa che 1’ uccife beftie a i fanti altari 

» 4 
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E s’ io ritorno nel gradito Impero , 

Offrirò a i Tempj tuoi ne l’alta Roma 
Quel, che potran mai far le vigne, e i campi 
In queft’ anno preiente , o fommo Padre , 

E poi chiamò tutti gli Dii per nome ; 

E Jano ancor , che fu primo , et eftremo , 
Ch’ a le preghiere fue piegaffer Giove 
E gli dell'ero aita : e poi lì volfe , 
Volgendo gli occhi da man dritta in giro, 
Baciandoli la delira : indi s’ aflife , 

E pofe infra le corna farro , e fale 
De le due pecorelle , e mafchi incenli . 

E libò nuovo vino, e poi lo porfe 
A quei d’ intorno , che ’1 libaffer tutti . 

Poi ’l versò tra le corna a quelle due , 

E videi’ .atte, al fagrificio fanto . 

Pofcia fvelfe con mano infra le corn» 

Velli , e quei pofe ne le fiamme ardenti . 
Volto poi in ver lo Sol , che d’ Oriente 
Spuntava allora, dal capo a la coda 
Un adunco coltel conduffe: e fece 
A quelle dar da duoi miniftri morte , 
Invitandogli a far 1’ antica ufanza : 

Ei cosi fero. In quella il Sacerdote, 
Vedendo i petti de le beflie aperti 
Col coltello atto a ciò , devoto , e ’ntent© 
Andò toccando , et incifchiando quelle 
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Interne parti , die gli fean pnlefe 
Il divino volere : e trovò quelle 
Minche, infelici, e di color «naligno : 
Perdi’ ei fi volfe a Lucio , e dille : Amico 
Appaga il tuo disio , portando in pace ( 
Quel eh’ è (aldo voler di Giove ornai, 

A cui non piace-, che tu torni in Roma . 
Lucio, fenza cangiar punto fua villa, 
Spogliò la bianca velie , et ufcì fuore 
De 1’ alto Tempio : dellinando ornai 
Di finir gli anni fuoi per viva forza. 

E perdi’ io era, quell’ amico , quello 
Con cui partiva i fuoi penfieri afeofi, 

Non mi potèo cjlar le voglie fue: 

£ dopo molte aliai giulte querele, 

Mi fe’ palefe il fuo correre a morte ; 

E non mi valfe il configliarlo , e’1 di rglj 
La penq', e il difonor , eh’ eternamente 
Scempiar doveva a lai l’anima, e ’l nome ; 
Ch’ ei mi rifpofe , eh’ avea fatto ornai 
Saldo penfier di più non Itar tra’ vivi ; 

E con alte ragion tacer mi fece . 

Poi mi condulìe in folitario loco 
Entro una felva affai vicina al mare: 

E dille : qui voglio io lalfar la vita, 
Poiché morir fi dee fenza vendetta . 

Morir li dee cosi ; cosi ne giova 
Di girne ornai ne’ balli Regni ombrofi . 

D 5 
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E tu caro fratei , fe dentro a F alma 
Spirto ti vive di pietà fol’ uno ; 

Non impedir.mia morte : et a me lalìa 
Finire i tanti miei danni , e rovine . 
^Già non potranno dir gli miei nemici , 
Ch’ io muoja come vii fuor del mio regno. 
Io non voglio afpertar , che ’1 corfo intero 
Porti Natura a’ miei sì mifer’ anni , 

Ch 1 hanno il valor perduto, e la fperanza. 
Io mando fcioka in la l'uà patria vera 
L’alma, poiché col corpo andar non puote 
Ov’ egli è nato , e ritornar dee folo . 
Potei*, che Morte avrà quelli occhi chiufi. 
Ardi le membra mie , cqjne che indegne 
Sian di sì fatto onore, e ch’io dovelli • 
Sbranar le fere, e gli rapaci augelli; 

• Ma non erra già quel , che li dà morte 
Per fuggir vita più di morte rea . 

Porta il cenere mio ne la mia Roma , 
Anzi del mio nemico , in picciol vafo . 
Parla a la mia Conforte , e dì , che mai 
Più non m’ afpetti in corpo anima chiufa; 
E che ’1 cenere mio di pianto bagni ; 

E poi chiedi per me la fepoltura 
A chi m’ a tolto IaThia patria , e ’l regno. 
Dette quelle parole , traile fore 
Una fpada lucente , e verfo il Cielo 
Volfe la punta , e fofpirando molte 
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Quello dolente ragionare eftremo : 

Dolce mia fpeme, inlìn eh’ e’ pi acque al Ciclo; 
Or eftremo martir fin eh’ al Ciel piace : 
Già di te non mi doglio , amica fpada , 
Che per darmi mercè temprata forti . 

Trar di vita dovevi il mio nimico 
Per darmi pace , et or per tormi guerra , 
Ch’ eflcre eterna mi dovea ,' m’ uccidi . 
Troppo farei beato fe del fangue 
Del Tiranno crudel macchiata fofii 
Pria che di quello; or poiché ’l Ciefnon vuole; 
Sciogli quelt’ alma ornai dal trillo laccio , 
Che ’n si rea fervitù 1’ affligge , e fianca. 
Togli a quell’ occhi la nojol'a luce : 

Et agli fpirti miei 1’ aer maligno , 

Che gli ha pafeiuti oltra lor voglia tanto . 
E tu, Motor de 1’ alte rtelle ardenti, 
Manda il tuo fido Meflo , che ’l mio crine 
Sagrato porti al gran Plutone inferno . 

A Dio Terra, a Dio vita odiofa, e rea: 
Più non farete de’ miei rtrazj liete . 

Et. inchinato .fovra il nudo ferro,' 

La llrada fece a 1’ anima , che fciolta 
Se n’ andò ’n compagnia di molto fangue . 
Io , che piangeva le difgrazie fue , 

Non potei remediar , pcrch’ ei non volfe . 
E poich’ io vidi lui caduto , corfi 
Per foltenerlo , e i vaghi fpirti eltremi 
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Benignamente fofpirando accorre ; 

E ’l feci ; e non vo’ dir , fe molto pianfi . 
Pofeiu, eh’ io lo fentii ghiacciato, e privo 
D’ ogni l'pirto vini , rivolto al Cielo , 

Difli quelle parole al l'omino Giove : 

Plichi il pietofo officio, ottimo Padre, 

Il fallo , eh’ io vo’ fare , ardendo quelle] 
Amiche membra. Già cono fc’ io bene, 
Che quell' onore a lor non 11 conviene : 
Mi perch’io vo’ quel , eh’ a lui vivo dilli, 
A lui morto olfcrvar ; che 1’ alma amica 
Aggii quello contento in 1’ altra vita ; 
Arderò quelle membra, e ’n prcciol vafo 
Le porterò ne la lor patria Roma . 
Perdonami, Signor, che così feufo 
Il conofciuto fallo; e pofcia intento 
Feci il funereo rogo, e d’atre frondi 
Tutto il coverlì ; e con l’antica ufanza 
L’ arfi; et accolli le reliquie, eh’ io 
Di tutto il corpo amico accor potei. 

E fon venuto per fervar la fede, 

Ch’ io diedi, Donna, al fpirto alto, e gentile. 
Or poiché troppo pur vi liete ornai 
Abbandonata in pianto , et in fofpiri , 
Datemi il vafo , eh’ io finifea 1’ opra , 
Perch’ io fon oggi in quella Terra vollra. 

TULLIA . 

Oimè , lalfa , oimè » 


Di 
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Anima bella , or come. 

Non farai tu partita 

Coni’ io rendo a cortili sì caro pegno ? 

È però vero , oimè , 

Che ’1 mio caro Marito 
In te , vafo , s’ accoglia ; 

E vada in parte u’ più veder no ’l deggia ? 
O Foreftiero amico , 

Softicn , eh’ io pianga ancora . 

Non pon tutti i mortali 

Pianger, quanto dovrei pianger io fola: 

Lartami pianger , lalTa : 

E quand’ io fono in pianto 
Tutta converfa; prendi 
Il vafo , e lafcia me mufeofo fonte . 
Fammi petra , che ftille , 

O Giove , eterno rio , 

Che mormorando inviti 
A pianger chi verrà dopo mill’ anni * 

LUCIO . 

Come foffr’ io già mai 
Udir sì rei lamenti ? 

Donna, finite il pianto, • t 
Ch’ alta pietà di voi 1’ alma m’ ancide* 

TULLIA . 

Vuoi tu , eh’ io ponga fine 
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Agli lamenti miei 
Al cominciar de’ mali ? 

Quell’ è ’l vero principio de’ miei danni • 

LUCIO. 

Et efler potrebbe il fine . 

TULLIA . 

Senza morte non puote . 

LUCIO . 

Io dico fenza morte . 

TULLIA . 

E dopo morte ancor voglio dolermi * 

O Lucio , o Lucio , oimè . 

Debb’ io lattarti mai 
Senza mai più vederti ? 

LUCIO , 

Oimè laflo, oimè . 

TULLIA . 

Tu hai di me pietate . 

. « LUCIO . 

Donna , tropp’ empio petto 
Siria quel , che pietate 
# Non avette di voi . 


L 
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TULLIA. 

Tu folo Tei de’ miei martir pietofo. 
LUCIO . 

Fors’ a me fi conviene 
Più , eh’ ad altrui pietate. 

TULLIA . 

t 

Chi farefti giammai , 

Ch’ aver pofli di me debita doglia ? 

LUCIO. 

Io potrei oggi in gioja 
Tornare i penfler voftri ; 

E darvi eterna pace , . 

Et in voi porre obblìo de’ tempi a dietro* 

TULLIA . 

S’ a quefto cener caro 
Non ritorna il fuo fpirto, 

Tornar non poflo in gioja, 

Nè pace aver , nè del pafl'ato obblìo » 
Efler non dei dal Cielo 
Meflo qui per quell’ opra : 

Altro da fe non fpero,* 

Che un fubito morir nel darti il vafo. 

LUCIO . 

S' io vi dicefli, come 
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fe vano il pimro voftro ; 

E vi torna ìli liet a ; 

Voi rn’ arelle più caro affai , che ’1 vafo • 
TULLIA . 

Effer no:i può già vano 
Il mio si giuffo pianto , 

Da sì crude cagioni 

Tratt’ è de 1* alma fuor per gli occhi miei . # 
LUCIO . 

Perchè piangete , o Donna ? 

TULLTA . 

Perchè perdut’ ha quello , 

Che mi fu Padre, e Madre, 

E Marito , e teforo , e pace , e vita. 

LUCIO. 

Mil chiamate perduto 
Quel che cavanti avete . 

TULLIA . 

E quell’ è ’l mio morire, (de. 

Ch’io l'ho davanti, e '1 chiamo, efton rifpon- 

LUCIO . 

Drizzate in lui le luci, 


D 
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A lui parlate: et egli 
Vi renderà-iifpolta . 

« TULLIA . * 

Come può dar rifpolta un, che non vive ? 

LUCIO . 

Certo , Madonna , ei vive r 
Se i vivi già non fono 

I morti, e i morti vivi j 
E con voi parla. 

TULLIA . 

T u fei Lucio adunque ! 
LUCIO . 

Pofs’ io fenza fofpetto 
Di quello ( dimmi) aprirti 

II nome , e ’l pender mio ! 

Tullia, Lucio fon io, 

Che vegno a darti pace . 

TULLIA . 

Io non fpero dal Cielo 

Sì fatta grazia , e te non raffiguro . 

LUCIO . 

Vedi fe quello anello 
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È quel , eh’ a mia partita 
Di quello dito traili ? 

♦ TULLIA . , 

O Lucio , o Lucio mio , chi mi ti rende ì 

4 ■*■** 

LUCIO . 

A (frena il tuo gioire ; 

Ch’ altro vuol quello giorno . 

Ben verrà torto il tempo , 

Che ne farà il gioir dolce , e fecuro . 

TULLIA . 

O Lucio , o Lucio mio , 

Chi può tenermi a freno ? 

O Donne, o Donne amiche., 

Ecco il non ilperato Lucio nortro . 

LUCIO . 

Fa che ’l troppo gioir non ne dia pena. 
Tornimi a mente gli partati mali ; 

E legni i tuoi lamenti : che noi fem® 

In loco ornai , dove bifogna un’ òpra 
Subita , et alta , e non parole vane . 

coro . 

Io Tento venir fore 
Servio parlando : o voi , 
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Fate , eh’ ei non vi veda 
Alteri) e lieti inlieme. 

LUCIO. 

« 

Addoppia i tuoi lamenti, 

Et a me rendi il vafo : 

E voi fintevi afflitte. 

Io voglio ir a far 1’ opra , 

Perchè venuto fono . 

Or fu compagni miei , 

Mollrate il gran valore, x 

Che dentro a 1’ alma avete % 

Io vedo il mio nimico, 

Ch’ alteramente parla 

Al mio caro fratei , colmo di gioja » 

SERVIO . 

Or potranno fperar gli amici miei : 

E gli nemici , che faranno faggi , 

Non vorranno provar le forze mie : 

E ’nchineranno i colli fotto il pefo , 

Che gli dee foggiogar , mentre eh’ io vivo. 
Chi ha quell’ altro Greco , che qua vieye , 
E porta un picciol vafo in la man delira ? 

LUCIO . 

Se tu fe ’l Re di quella gran Cittade , 
v Come il fembiante tuo mi moftra : Dio 


Digitized by 


Googlc| 



LA TULLIA. 


5 * 

Gloriofo ti faccia in ogni imprefa . 

SERVIO . 

Ben fai, ch’io fono il Re: che vuoi tu dirmi ì 
Perchè ti vedo in quella Terra mia? 

LUCIO . 

Per fare un’ opra pia venuto fono , 

Che piacer ti dovrebbe ; perchè a Dio 
Piace l’aiti pietà fovr’ ogni altra opra. 

E i buon Regi han da Dio la forza, e ’1 fenno. 

SERVIO . 

10 mantegno pietà , dov’ efler debbe : 

Che non è fempre ben 1’ efler pietofo. 

.Ma dimmi brieve ornai quel, che dir dei. 

LUCIO . 

m 

In quello vafo , o fommo Re , s’ accoglie 

11 cener freddo del tuo gran nemico 
Lucio Tarquino , che nel fuo morire 
Mi coftrinfe pregando, eh’ io venifli 
A chiederti per lui la fepoltura, 

U’ poli’ è 1’ uno , e 1’ altro fuo parente . 

SERVIO . 

Taci ; più non parlar, uom troppo audace: 
Più non voglio afcoltar le tue parole . 
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Si eh’ io deggio far grazia a l’ empio , e reo ^ 
Ch’ a me morte chiedea , più eh’ a fe vita 2 

LUCIO. 

Più non è tuo nemico , s’ ei non vive . 
SERVIO . 

Il fpirto è vivo , che mi fu nemico . 

LUCIO . 

10 non chieggio mercede al fpirto fciolto: 
Solo il ripofo a quello cener chiedo. 

SERVIO . 

Taci; io non vo’ dar gioja a’ miei nemici. - 
LUCIO . 

11 trionfar de’ fuoi nemici vivi ifc 

È bello, e caro: il perfeguirl» morti 

A l’ alme altere come brutto fpiace . 

SERVIO . 

Per te vuoi morte , fe per lui mercede . 
LUCIO . 

Se tu hai tolto a lui la patria, e ’i regno; 
Ben donar gli potrelli lepoltura . 


Digitized by Googl 


M L A T U L L I A. 

SERVIO . 

O fuperbo , o ritrofo . 

LUCIO . 

O reo tiranno . 
SERVIO . 

Offender mi vuoi tu nel regno mio ? 
LUCIO . 

I’ ho di te più parte in quello regno . * 

Prima , che ’l Sol col di da noi fi parta » 
Avrai ne gli occhi ofcura notte eterna » 

SERVIO . 

E tu lóntra mi fei ? 

DEMARATO . 
fe 

Contra ti fono . 

E fon Fratei di Lucio : e Lucio è quello . 
SERVIO . 

Cosi fon preda, oimè, de’ miei nimici ? 
Cosi fon giunto al fin de’ giorni miei l 

LUCIO. 

Quell’ è 1' ultimo dì de la tua vita ; 
Quell’ è la fida fpada di mio Padre , 
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Ch’ oggi dee far di lui piena vendetta . 
SERVIO. 

Oimè , latto , oimè . 

Oimè , latto , oimè . 

TULLIA . 

Traetel dentro prettamente : et ivi 
Senz’ udir Tue parole , 

Dateli fol la meritata morte . 

SERVIO.. 

Ahi figlia, ahi figlia cruda. 

TULLIA . 

Va, va perfido a morte 
Non Padre , empio nemico . 

SERVIO . 

O volgo, o volgo amico 
Porgimi ajuto , porgi ; 

Ch’ io fon "per forza tratto 
A finire i miei giorni. 

LUCIO. 

Più non vedrai la luce. 

Or chiudete le porte 
Di queft’ alto palagio . 
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SERVIO , 

Oimè , laflo , oimè . 

Oì . oh . oì . oh . oh . 

TULLIA . 

Or avrem noi falute : 

E per la via già Temo 

Di trionfar, de gli avverfarj noftri . 

O Giove, padre di giullizia , o luce 
Alma del biondo Apollo , 

Or vedo i miei nemici 

Giulia pena portar de i falli fuoi. 

Se lungo è flato il mio martir, pur ora 
Vedo '1 porto apparir He’ danni miei. 

LUCIO . 

Getta fopra le foglie 
L’ empie nimiche membra , 

Sì che '1 popol di Roma a picn le veda . 
Poi fa , che feilz’ aver mai fepoltura 
E di fere , e d’ augei diventili’ efea . 

OMBRA . 

-jit 

A Dio cara conforte : io vado altrove ■ 
Spirito fciolto , e fon da te divifo 
Per fera morte iniquitofa , et empia . 
Falfe fur le novelle , e falfo il meffo , 
Che le ci diede sì cortefe in villa . 

L’ armi , e le man de 1’ avverfario noflro 

M’ hatt 
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M’ han da le membra mie pur or divifo . 
E l’empia figlia noftra è fiata quella , 
Che gli ha fatti avanzar si fera imprcfa, 
Pria eh’ io poteflì pur formar paroia . 

Non t’ appreflare al nofiro alto ricetto , 

Se tu non vuoi morire , e veder prima 
Squarciati i membri miei pe ’l fangue fozzi, 
Defiinati a sbramar fere , et augelli . 

Io fo, che deggio andar moli’ anni errando, 
E ftar più non vo’ reco , a dio , a dio . 

REGINA . 

Or fei tu ’l mio marito? O Servio, o Servio, 
Afpetta , o Servio mio, eh’ io parli teco . 
Egli è fparito, e più giunger no ’l pofio, 
S' io non fon sì , cora’ egli anima fciolta. 
Oimè , Iafla , oimè . 

O Terra, o luce, o vita, 

Chi mi darà mai pece ? 

Piova fiamma dal Cielo , 

Che mi diftruggi , et arda . 

In qual parte del Mondo , 

In Terra , in Acqua, o in Foc« 

Troverò prefio difiata morte? 

Quello, menano i voti, 

Quello i fagrati oflicj , 

E le ghirlande , e i doni , 

O crudo Giove , ond’ io t’ ho fatto onore ? 

Teat. Antico Tomo III . E 
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Leggi torte del Cielo , 

Vana potenza , e vile . 

Chi mi porge ora il foco ? 

Chi prende meco 1’ armi; 

Che gli nemici miei 

Ardendo ancida , e fquarci ; e fopra quelli 

Pofcia getti me ftefla ? 

O vii popolo inerme , 

Quell 1 è la fpeme , quella 
Ch’ aveva Servio mio 
Ne le voftr’ alme vili ? 

Or liete preda , or liete 
De gli minici vollri . 

Or fervirete a quelli , 

A cui voi folle fopra 

Sotto il governo del mio buo* marit#. 

Io voglio ir dentro , et ivi , 

A gli minici miei , 

Chieder fubita morte . 

E fe da lor non viene : 

Con quelle mani il core 
Con lor gridando voglio 
Trarmi del petto fuore . 

O furie ultrici, e crude. 

Fatevi donne ornai 
De la mia mente ceca . 

Fate tenaci nodi 

Co i venenofi crini a 1* alma infana . 
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CORO . 

Ecco qua ceca e furiofa quella , 

Che beata pur or colma di gioja 
Ne difpregiava : or {appiani’ noi , che Dio 
A qualche tempo a i buoni ajuto porge , 

E con giufto martir perfegue i rei ; 

Or {appiani’ noi per pruova quanto è ver* 
Quel , <£e ne inoltra in fogno anima pura . 

regina . 

Ove fon, Donne, i dilpietati , e rei, 

Ch hanno il Marito mio di vita caffo ì 
Oiinè . oimè . oimè . 

È quello Servio mio ? 

È quello il mio Marito ! 

O mio perduto bene , 

O mia perduta vita , 

Io vo’ rellar qui teco . 

In quante parti oimè , 

Hai divife le membra . 

O Sole , o Sole , or come 
Non affondi il tuo lume , 

O non divieni ofeuro 
Per sì fpietata villa ? 

O feri , empi , e rubelli 
D’ ogni coftume fanto : 

Voi morto avete, voi, 

A me ’l Marito , e ’{ Rege 

E « 
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A quell’ alma cittade . 

Mollavi il fommo Giove 

Quanto la morte d’ un buon Re gli {piace . 

TULLIA . 

Quello piacer gli dia 

Se la pena de’ rei gli porta gioja . 

REGINA / * 

E tu, perfida figlia, , 

Come già mai {offrirti 
Sì difpietata morte al Padre tuo? 

TULLIA . 

Come tu quelle indegne 
De’ tuoi giulti parenti . 

REGINA . 

O pelle iniqua , e grave f 
Togliati al Mondo Giove : 

Se non vuol , che tra noi pietà fi perda * 
Io vo’ con quelle mani 
Trarti quell’ empie luci, 

Ch’han potuto {offrire 

Di vedere fquarciar lor Padre vivo. 

LUCIO . 

Non prenderete voi tolìo cortei? 
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Non la merrete in parte , 

Ov’ ella elegga o foco , o ferro, o laccio, 
Che la tragga di vita ? 

REGINA . 

Sia corto ogni tuo bene, 

Pien di fofpetto , e d’ira. 

LUCIO . 

Chiudetele la bocca . 

REGINA . 

Odiar ti porta il Cielo . 

LUCIO . 

. Toglietemi davanti 
Sì furiofo moftro . 

REGINA . 

Oh . oh . oh . oh . 

LUCIO . 

Poiché coflei faput’ ha la novella 
Del fuo morto marito, per la Terra 
Avrà fama portati i fatti noftri . 

CORO . 

Io vedo , oimè , correndo a noi venire 

E 3 
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Un uom paurofo, e travagliato in vifta. 
NUNZIO . 

Ov’ , ov’ è Lucio ? 

CORO . 

È qua dentro. 

LUCIO . 

Che vuoi r 


nunzio . 

Io fon venuto a te correndo , eh’ io 
Vili’ ho la plebe a la tua morte intenta . 
Prendi partito in un momento, prendi. 

LUCIO . 

Se gli nimici miei s’ arman ; ?he fanno 
I miei fedeli amici , ond’ io fperava 
Alta difefa a le fortune mie ? 

nunzio . 

O la paura ancor gli tiene a freno ; 

Od ci non hnn quella novella udita : 
Nell'un fi vede in tuo favore ancora . 

LUCIO. 

O valorofi miei compagni fidi, 
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Non dubitate : che dal Ciel s 1 attende 
Vero foccorfo a i bei fegni conforme , 

Che far mi fer di Grecia dipartita : 

Or voi, nobili Donne, umilemente 
Pregate il Ciel , per la falute noftra . 

Io voglio a Giove , ricordar devoto 
L’ alte impromefl'e , ond’ ho fperato, e fpero. 
O fommo Giove , alto fattor del tutto , 
Principio , e fin d’ ogni creata cofa , 

Certa fpeme , e timoj d’ uomini , e Dei . 
Tu con giudizi* a te fernpre vicina 
Vedi dal Ciel la vita, e i pender noftri, 
Tu ne i noftri bi fogni a noi foccorri , 

E vinci ognun col tuo valore invitto , 

Ch’ al tuo giufto voler non drizza il core, 
Di pace amico, e di tranquilla vita, 
Nemico intenfo a le sfrenate voglie. 

Da te ne vien 1’ alta virtute , e ’1 fermo 
E i graditi penfieri , e 1’ alte imprefe . 
Torniti a mente, o fommo Dio, fe mai 
Ti fei colmi di carne i fanti altari 
E di fagri liquori , e fe le foglie 
De gli alti tempj tuoi mai furo adorne 
De la tua cara fronde , e d’ erbe , e fiori : 
E s’ io piangendo , et a man giunte umile 
T’ ho pregato giammai , eh’ a i danni miei 
Rechi ornai gitifto defilato fine. 

Deh non porre in oblìo Taire impromelfe, 

£ 4 
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Che. m’ha fitte per te la Terra , e ’1 Cielo 
E le vittime uccife, e i finti altari. 

Mai non fur vane le impromelrte tue. 

Tu prometterti al mio buon Padre il regno, 
E ’l tuo nobil augel ne può far fede : 

E poi inoltrarti il foco fovra ’l capo 
Del disleal , che quel gli tolfe , e 1’ alma . 
A me in Corinto non un fegno folo 
Delti, come tu fii , fenza eh’ io ’l dica; 
Ond’ io prendei d’ ogni falute fpeine . 
Perch’ io ti priego per la fagra reità 
Onde Pallade ufeio , per le faette, 

Per le vertuti tue tante, e si gravi, 

Onde tu fai tremar la Terra, e ’l Cielo; 
Per le mutare forme , e per gli amori , 
Che ti fer già venir vago tra noi , 

Finifci i danni miei; fortien, eh’ io viva 
Ne la mia patria , e ne! mio Regno in pace* 
E non la.Tar feguir l’alta rovina , 

Ch’io vedo oggi per noi rabbiofa ordita. 
Odimi , Signor mio, facendo vane 
Le forze , e 1’ armi de 1’ accerti plebe. 
AiTrena il gran furor del fero Marte 
Vago di rtrida, e di feroci volti, 

E di ferri rtanguigni, e d’ artpre morti . 
Contenda a! popol rtuo sì fatto {tempio, 
Faccia Ini vincitor di genti rtrane; 

Et aggiunga al fuo ’mpero e l’Indo, e ’l Mauro. 
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CORO . 

Oimè , eh’ io vedo comparir le genti 
Con foco, et armi, e con feroci gridi. 

LUCIO. 

Tempra l’alto furor, dandone fegno , 
Alto Signor , 4e la tua falda voglia ; 

S’ una vera umiltà merta mercede . 

coro . 

Or vedi , or odi . 

LUCIO . 

Alto beato fegno 
N’ ha dato il Cielo . 

coro . 

O che foave luce 

Vid’ io feender tra noi da 1’ alto Cielo . 
LUCIO. 

Quell’ è Mefio di Dio . 

coro . 

Perfido è bene 
Chi non crede , che ’n Cielo il fonte fia 
Di pietà , di giuftizia, e di virtute ; 

£ con diletto , £ tema non 1’ onora . 

E $ 
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Scefa è la chiara luce in fu la piazza , 

E la plebe fmarrita , e quali morta 
S’ arreita , e mira , e con timor s’ acqueta. 

ROMOLO . 

Dall’ alte cafe de’ celefti Dei , 

Vedut’ abbiamo il tuo sfregato ardire , 

Popolo infimo : or non fai tu, che Dio 
Ha la cura de’ Regi , e degl’ Imperi ? 

Quell’ è vano furor , non da Dio melfo 
Dentro a’ tuoi petti , furiofo volgo . 

Io fon figlio di Mirre, e fono il Padre 
Di quella Terra , e vegno a dirti come 
Oggi non dee leguir guerra tra voi . 

Non contraltare al buon voler di Giove ; 

Ch’ ei non vi inoltri , quanto irato puote , 

Lattate Lucio ornai nel regno in pace. 

Fin che nel traggia deftinato giorno . 

CORO. 

Troppo farla colui faggio , e felice , 

Ch’ antivedefie de’ fuoi giorni il fine . 

Veramente le leggi alte divine 
Oprano il tutto in noi , come fi dice. 

È fempre il fallo di martir radice , 

Come ’l ben di mercede . 

Non ila chi muova il piede, 

• 

, ** •«« . f 
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Per gir in parte , dov’ andar non lice : 
Ch’ un giorno avanza con eterni danni 
Lo sfrenato gioir d’ infinit’ anni . 


FINE. 


E 6 
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INTERLOCUTORI. 


OLEANDRO, giovane, e figliuo- 
lo di Nicomaco . 

PALAMEDE , giovane gentiluomo. 

NICOMACO, vecchio. 

PIRRO , fervo di Nicomaco . 

EUSTACHIO , fattore di Nico- 
maco . • 

SOFRONIA, moglie di Nicomaco. 

DAMONE , plebeo . 

DORI A, fante di Sofronia. 

SOSTRATA, moglie, di Damone. 

RA MONDO , Napolitano , e pa- 
dre di Clizia . 
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Cantata da una Ninfa , e da due 
Pajlori . 

uanto fi è lento il giorno , 

Che le memorie antiche 

Fa , eh’ or per noi fien inoltre e celebrate 

Si vede , perchè intorno 

Tutte le genti antiche 

Si fono in quella parte ratinate. 

Noi, che la noflra etate 

Ne’ bofehi , e nelle felve confumiamo 

Venuti ancor qui fiamo , 

Io Ninfa , e noi Pallori , 

Ognun cantando i nollri antichi amori . 
Chiari giorni , e quieti ^ 

Felice , e bel paefe , » 

Dove del nollro canto il fuon s’ lidia 
Pertanto allegri e lieti 
A quelle voltre imprefe , 

Farem col cantar nollro compagnia t 
Con sì dolce armonia ; 

E partiremei poi , 

Io Ninfa , e noi Pallori . 

E tornerenci a’ nollri antichi amori . 
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PROLOGO. 

C \ 

O £ nel mondo tornaflinò i medefimi uo- 
mini , come tornano i medefimi cali , non 
pafferebbono mai cento anni , che noi non 
ci trovaflimo un’ altra volta infieme a fare 
le medefime cofe , che ora . Quello fi di- 
ce , perchè già in Atene , nobile ed anti- 
chillima Città in Grecia , fu uno gentiluo- 
mo , al quale , non avendo altri figliuoli 
che uno mafehio , capitò a forte una pic- 
cola fanciulla in cafa , la quale da lui in- 
fino all’ età di diciafi'ette anni fu onellifli- 
mamente allevata . Occorfe dipoi , che in 
un tratto egli e il figliuolo fe ne innamo- 
rarono, nella concorrenzia del quale amore 
affai cafi e Urani accidenti nacquono, i quali 
trapalati , il figliuolo la prefe per donna , 
e con quella gran tempo feliciflimamente 
vifie . Che direte voi , che quello roedefi- 
mo cafo pochi anni fono feguì ancora in 
Firenze ? E .volendo quello noftro autore 
1’ uno delli due rapprefentarvi , ha eletto 
il Fiorentino , giudicando che voi fiate per 
prendere maggiore piacere di quello, che 
di quello . Perchè Atene è rovinata , le 
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▼il le , le piazze , e i luoghi non vi fi ri- 
conofcono . Dipoi quelli cittadini parlava- 
no in Greco ; e voi quella lingua non in- 
tenderete . Prendete intanto il cafo fegui- 
to in Firenze , e non afpettate di ricono- 
feere o il calato , o gli uomini , perchè 
lo autore per fuggire carico ha convertiti i 
nomi veri ne’ nomi finti . Vuol bene, che 
avanti che la Commedia cominci, voi veg- 
giatè le perfone, acciocché meglio nel re- 
citarla le conofciate. Ufcite qua fuori tut- 
ti , che ’l popolo vi vegga . Eccoli . Ve- 
dete , come e’ ne vengono foavi ? Ponete- 
vi coti in fila 1’ un propinquo all’ altro . 
Voi vedete ; quel primo è Nicomaco vec- 
chio pien d’ amore . Quello , che gli è a 
lato , è Oleandro fuo figliuolo c fuo riva- 
le . Li altro fi chiama Palamede amico a 
Oleandro. Quelli due, che feguono , l’uno 
è Pirro fervo, l’altro è Eullachio fatto- 
re, de’ quali ciafcuno vorrebbe eflere ma- 
rito della Dama, del fuo padrone . Quel- 
la donna , che vien poi , è Sofronia moglie 
di Nicomaco . Quella appreifo , è Doria 
fu a fervente. Di quelli ultimi duoi , che 
retano , 1’ uno è Dimoile , 1’ altra è So- 
ttrata fila donna . Ecci un’ altra perfona , 
la quale per avere a venire ancora da Na- 
poli , nou vi fi moftreià . Io credo che 
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balli , e che voi gli abbiate veduti affai , 
Il popolo vi licenzia ; tornate drento. Que- 
lla favola fi chiama Clizia , perchè cosi 
ha nome la fanciulla , ch> fi combatte . 
Non afpettate di vederla, perchè Sofronia, 
che l’ha allevata, non vuole per oneltà che 
la venga fuori . Pertanto fe ci fuffe al- 
cuno che la vagheggiane , ara pazienzia . 
E’ mi reità a dirvi , come lo autore di que- 
lla Commedia è uomo molto coltumato, e 
faperebbeli male , fe vi parelfe nel veder- 
la recitare , che ci filile qualche difoneftà . 
Egli non crede che la ci Ila ; pure. quan- 
do e’ parelfe a voi , li fcufa in quello mo- 
do . .Sono trovate le Commedie per .gio- 
vare , e per dilettare alli fpettatori . Giova 
veramente alfai a qualunque uomo, e mafli- 
mamente a’ giovanetti conolcere 1’ avarizia 
d’ un vecchio, il furore di uno innamorato, 
gl’inganni di un fervo, la gola de’ paralfiti, 
la miferia di un povero, 1” ambizione di un 
ricco, le lufinghe di uni meretrice , la po- 
ca fede di tutti gli uomini ; de’ quali efem- 
pj le Commedie fano piene , e polloni! 
tutte quelle cofe con onellà grandillima 
rapprefentare . Ma volendo dilettate' è ne- 
celfario muovere li fpettatori a rifo , il che 
non li può fare mantenendo il parlare gra- 
ve e fevero ; perchè le parole , che fanno 
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ridere, fono, o fciocche, o ingiù riofe , © 
amorofe . È nectfTtrio pertanto rspprefen- 
tare perfone fciocche , malediche , o in- 
namorate , e perciò quelle Commedie, che 
. fono piene rii quelle tre qualità rii parole, 
fono piene di rifa ; quelle che ne manca- 
no , non trovano chi col ridere le accom- 
pagni . Volendo adunque quello nollro au- 
tore dilettare , e fare in qualche parte gli 
ipettatori ridere, non inducendo in.que- 
fla fui commedia perfone fciocche , ed 
eflendoli ritmilo di dire male , è flato ne- 
cefìitato ricorrere alle perfone innamora- 
te , ed al!i accidenti , che nell’ amore na- 
feonp . Dove fe fìa cofa alcuna non onefta, 
farà in modo detta , che quelle donne po- 
tranno fenza arrofiire afcoltarla . Siate 
contendi adunque predarci gli orecchi, be- 
nigni , e fe voi ci farisfarete afcoltando , 
noi ci sforzeremo recitando fatisfare a voi. 
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ATTO PRIMO. 

SCENA PRIMA. 


PALAMEDE , e OLEANDRO . 
PALAMEDE. 

T u efci a buon’ ora di cafa ! 

OLEANDRO. 

Tu donde vieni si a buon’ora? 
PALAMEDE. 

Da fare una mia faccenda. 

OLEANDRO . 

E io vo a farne un’ altra , o ( a dir me- 
glio ) a cercar di farla ; perchè fe io la fa- 
rò non ne ho certezza alcuna . 

PALAMEDE . „ 

È ella cofa , che fi polla dire ? 
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OLEANDRO . 

Non fo; ma io fo bene, eh’ ella è cofa, 
che con difficoltà fi può fare . 

PALAMEDE . 

Orsù io me ne voglio ire, ch’io veggo come 
lo Ilare accompagnato t’ infaftidifee ; e per 
quello ho feinpre fuggito . la pratica tua , 
perchè fempre ti ho trovato mal difpollo , 
e fantaftico . 

OLEANDRO . 

Fantaftico nò , ma innamorato sì . 

PALAMEDE . 

Togli , tu mi racconci la cappellina ia 
r Capo . 

OLEANDRO . 

Palamede mio tu non fai ancora mezze 
le melfe . Io fono fempre vivuto difpera- 
to , ed ora vivo più che mai . 

PALAMEDE . 

Come così? 

OLEANDRO . 

Quello eh’ io t’ ho celato per 1 ’ addie- 
tro , io ti voglio manifeftare ora , poi eh’ io 
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mi fono ridotto -al termine', che mi bifo- 
gna foccorfo da ciafcuno . 

PALAMEDE . 

Se io flavo mal volentieri teco in pri- 
ma, io flarò peggio ora, perch’io ho Tem- 
pre intefo, che tre forte di uomini li deb- 
bono fuggire, cantori, vecchi, ed innamo- 
rati. Perchè fe ufi con un cantore, e nar- 
rigli un tuo fatto, quando tu credi che 
t’ oda , ei ti fpicca* uno ut , re , mi , fa , 
fol , la , e gorgogliali una canzonetta in 
gola . Se tu lei con uno vecchio , e’ ficca 
il capo in quante Chiefe e’ trova , e va a 
tutti gli altari a borbottare uno Pater no - 
Jler . Ma di quelli due lo innamorato è peg- 
gio ; perchè non balla , che fe tu gli parli 
ei pone una vigna , che ei t’empie gli orec- 
chi di rimorchj » e di tanti fuoi affanni , 
che tu fei forzato a moverti a compalìio- 
ne . Perchè s’ egli ufa con una cantoniera, 
o ella lo alfiflina troppo, o ella 1’ ha caccia- 
to di cafi : Tempre v’ è qual cofa che dire, 
S’egli ama una donna da bene , mille invi- 
die mille gelofie, mille difpetti lo perturba- 
no ; mai non vi manca cagione di dolerli . 
Pertanto , Cleandro mio , io ufcrò tanto 
teco, quanto tu arai bifogno eli me j altrii» 
menti io fuggirò quelli tuoi doloii . 


L 
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OLEANDRO . 

t 

Io ho tenuto occulte quelle mie paflioni 
infino a ora per cotelìe cagioni , per non 
effere fuggito come faftidiofo , o uccellato 
come ridicolo ; perchè io fo , che molti fot- 
to fpezie di carità ti fanno parlare , e poi 
ti ghignano dietro. Ma poi che ora la for- 
tuna mi ha condotto in lato, che' mi pare 
avere pochi rimedj , io te lo voglio con- 
ferire , per sfogarmi in parte , ed anche 
perchè fe mi bifognaflb il tuo ajuto , tu 
me lo prelli . 

PALAMEDE . 

Io fono parato , poiché tu vuoi , ad as- 
coltare tutto, e così a non fuggire nè di- 
fagj , nè pericoli per ajutarti . 

CLEANDRO . 

Io Io fo . Io credo che tu abbia notizia 
di quella fanciulla , che noi ci abbiamo 
allevata . 

PALAMEDE . 

Io I’ ho veduta . Donde venne ? 

OLEANDRO . 

Dirottelo . Quando dodici anni fono nel 
1494. pafsò il Re Carlo per Firenze, che 

andava 
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andava con uno grande efercito all’imprefa 
de! Regno, alloggiò in cala noltra un gen- 
tiluomo della compagnia di Monfignòr di 
Fois , chiamato Beltramo di Guafcogna . 
Fu colìui da mio padre onorato , ed egli 
( perchè uomo da bene era ) riguardò , e 
onorò la cala noltra; e dove molti feciono 
una inimicizia con quegli Francefi , che 
avevano in cafa , mio padre e colìui con- 
tràflòno una amicizia grande . 

PALAMEDE . 

Voi avelie una gran ventura più che li 
altri ; perchè quelli , che ci furono mefli 
in cafa,. ci fcciono infiniti mali. 

OLEANDRO . 

Credolo, ma a noi non intervenne cosi. 
Quello Beltramo. ne andò col fuo Re a 
Napoli come tu fai. Vinto che ebbe Car- 
lo quel Regno , fu colìretto a partirli , 
perchè il Papa, l’ Imperatore, i Veneziani, 
il Duca di Milano fe gli erano collegati 
contro . Lafciata pertanto parte delle fue 
genti a Napoli , col rello fe ne Vienne 
verfo Tofcana; e giunto in Siena, per- 
chè egli intcle la Lega aver uno groflilìì- 
mo elercito fopra il Taro per combat- 

Teat. Antico, Tomo III. F 
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tcrlo allo fcendere de’ monti, gli parve da 
non perder tempo in Tol'cana , e perciò 
non per Firenze , ma per la via di Pila , 
e di Pontremoli pafsò in Lombardia . Bel- 
tramo fentito il rotnore de’ nimici , e du- 
bitando ( come intervenne ) non avere a 
far la giornata con quelli , avendo tra la 
preda fatta a Napoli quella fanciulla , che 
allora doveva avere cinque anni , d’ una 
bella aria, e tutta gentile, deliberò di torla 
innanzi a’ pericoli, e per uno fuo fervidore 
la mandò a mio padre , pregandolo , che 
per fuo amore dovette tanto tenerla , che 
a più comodo tempo mandalfe per lei; nè 
mandò a dire fe 1’ era nobile , o ignobi- 
le : folo ci lignificò , che la fi chiamava 
Clizia . Mio padre e mia madre , perchè 
non avevano altri figliuoli che me , fubi- 
to fe ne innamorarono . 

PALAMEDE . 

\ 

Innamorato te ne farai tu . 

OLEANDRO . 

t 

Lafciami dire. E come loro cara figliuo- 
la la trattarono . Io che allora avevo dieci 
anni , incominciai ( come fanno i fanciul- 
li ) a traftuliare fcco , e le poli lino arao- 
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re eftraordinario , il quale Tempre colla età 
crebbe; di modo che quando ella arrivò 
alla età di dodici anni , mio padre , e mia 
madre cominciarono ad avermi gli occhi 
alle mani, in modo che fé io folo gli parla- 
vo , andava fottofopra la cafa . Quella ftret- 
tezza ( perchè Tempre fi defidera più ciò 
che fi può avere meno ) raddoppiò 1’ amo- 
re ; e hammi Tatto , e fa tanta guerra , che 
io vivo con più affanni , che Te io fulìi in 
Inferno . 

PALAMEDE. 

Beltramo mandò mai per lei? 

OLEANDRO . 

Di coteflui non s’ intefe mai nulla; cre- 
diamo, che inorifi'e nella giornata del Taro. 

PALAMEDE. 

Così dovette eflere. Ma dimmi, che vuoi 
tu fare? A che termine Tei? Vuola tu tor- 
re per moglie , o vorreftila per amica ? 
Che t’ impedifce , avendola in cafi ? Può 
eflere , che tu nori ci abbia rimedio ? 

OLEANDRO . 

Io t 1 ho a dire delle altre cofe , che 

F 2 
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faranno con mia vergogna ; perciò io vo- 
glio , che tu fappia ogni cola . 

PALAMEDE. 

Dì pure . 

OLEANDRO . 

E’ mi vien voglia , clifle colei , di ride- 
re , e ho male . Mio Padre fe n’ è inna- 
morato aneli’ egli. 

PALAMEDE . 

Nicomaco ? 

OLEANDRO . 

Nicomaco , sì . 

PALAMEDE . 

Puollo fare Iddio ? 

" r OLEANDRO . 

E’ lo può fare Iddio , e’ Santi . 

PALAMEDE . 

O! quello è il più bel fatto, ch’io fen- 
tifli mai . E’ non fe ne guaita , fe non 
una cala . Come vivete infieme? Che fate? 
A che peniate? Tua madre fa quelle cofe? 


gì, 
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OLEANDRO . 

E’ lo fa mia madre , la fante , e fami- 
gli i egli è una trafca il fatto noftro . 

PALAMEDE . 

Dimmi infine , dove è ridotta la cofa ì 

OLEANDRO . 

Dirottelo. Mio padre per moglie, quan- 
do bene ei non ne fulfe innamorato , non 
me la concederebbe mai , perchè è avaro , 
ed ella è fenza dota . Dubita anche , che 
la non fia ignobile . Io per me la torrci 
per moglie , per amica, e in tutti quei Ir.o- 
di, che io la poterti avere. Ma di quello 
non accade ragionare ora ; folo ti dirò , do- 
ve noi ci troviamo. 

PALAMEDE . 

Io r arò caro . 

OLEANDRO . 

Torto che mio padre s’innamorò di co- * 
Ilei , che debb^ ertere circa un anno , e 
defiderando di cavarli quefta voglia , che lo 
fa proprio fpafiinare ; pensò che non fi fof- 
fe altro rimedio, che maritarla a yno, che 
poi gliene accomunali ; perchè tentare 
\ F 3 
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d’ averla prima che maritata , gli doveva 
parere cola impia , e brutta . E non dipen- 
do dove fi gittare, ha eletto per lo più fi- 
dato a quella cofa Pirro noltro fervo ; e 
mena tanto fegreta quella fua fantafia, che 
a un pelo è fiata per concluderli , prima 
che altri fe ne accorgete . Ma Sofronia 
mia madre , che un pezzo prima dello in- 
namoramento s’ era accorta , fcoperfe que- 
llo agguato , e con ogni induftria , molla 
da gelofia e invidia , attende a gunftarlo .ì 
Il che non ha potuto far meglio, che met- 
tere in campo un altro marito , e biafima- 
re quello , e dice volerla dare a Euftachio 
nofiro fattore . E benché Nicomaco fia di 
più autorità , nondimeno 1’ aftuzia di mia 
madre , gli ajuti di noi altri , che fenza 
molto fcoprirci le facciamo , ha tenuta la 
cofa in punta più fcttimane . Tuttavia Ni- 
comaco ci ferra forte , e ha deliberato a 
difpetto di inare e di vento far oggi que- 
llo parentado , e vuole che la meni quella 
fera , e ha tolto a pigione quella ca fetta , 
dove abita Damone vicin% a noi , e dice 
che gliela vuole comperare , fornirla di 
mafierizie , aprirle una bottega , e farlo 
ricco . • 
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PALAMEDE . 

A te che imporra, che 1 ’ abbia più Pir- 
ro , che Euftachio ? 

OLEANDRO . 

Come che importa 1 Quefto Pirro è il 
maggior ribaldo che fia in Firenze ; per- 
chè oltre ad averla pattuita con mio padre, 
è uomo che mi ebbe fempre iirodio; di- 
modoché io dorrei che 1’ avelie piuttollo il 
Diavolo dell’ Inferno . Io fcrilli jeri al fat- 
tore, che veniflTe a Firenze; maravigliomi, 
che non ci venne jerfera • Io voglio Ilare 
qui a vedere , fe io lo vedefli comparire ; 
tu che farai ? 

PALAMEDE . 

Anderò a fare una mia faccenda . 

OLEANDRO . 

Va in buon’ ora . 

PALAMEDE . 

/ 

Addio ; temporeggiati il meglio puoi ; e 
fe vuoi co fa alcuna parla . 


F « 
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SCENA IL 

OLEANDRO folo . 

V eramente chi ha detto che l’ inna- 
morato e il foldato fi famigliano , ha detto 
il vero . Il capitano vuole , che i l'uoi lui- 
dati fieno giovani ; 4e donne vogliono , che 
i loro amanti non fieno vecchi . Brutta 
cola è vedere un vecchio foldato : brurtif- 
fima c vederlo innamorato . I foldati te- 
mono lo fdegno del capitano ; gli amanti 
non meno quello delle loro donne . I fal- 
dati- dormono in terra allo fcoperto ; gli 
amanti fu pe’ muricciuoli . I foldati perfe- 
guono infino a morte i loro nimici ; gli 
amanti i loro rivali. I foldati per la ofcu- 
ra notte nel più gelato verno vanno per 
lo fango , efpoiti alle acque e a’ venti 
per vincere una imprefa , che faccia loro 
acquilìar la vittoria ; gli amanti per limili 
vie e con limili e maggiori difagj di acqui- 
lìare la loro amata cercano . Ugualmente 
nella milizia e nello amore è necellarip il 
fegreto , la fede , e P animo : fono i pe- 
ricoli uguali , e il fine il più delle volte 
è limile. Il foldato muore in una folla; lo 
amante muore difperato . Così dubito io, 
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che non intervenga a me. Io ho la don- 
na in cafa , veggola quando io voglio , 
mangio Tempre l’eco , il che credo mi fi a 
maggior dolore; perchè quanto è più pro- 
pinquo 1’ uomo ad un fuo ddiderio , più 
lo delìdera , e non lo avendo , maggiore 
dolore lente . A me bifogna penfare per 
ora a difturb.are quelle nozze ; dipoi nuo- 
vi accidenti ne arrecheranno nuovi confi- 
gli e nuove fortune . È egli imponibile , 
che Euffachio non venga di villa ? E’ fcrifii- 
gli , che ci luffe infino jerfera ? M.a io lo 
veggo fpuntare da quel canto . Euffachio , 
o Euffachio . 

SCENA III. 

v- 

EUSTACHIO , e OLEANDRO . 

EUSTACHIO . 

Hi mi chiama ? O Oleandro ! 

OLEANDRO . 

Tu hai penato tanto a comparire? 

EUSTACHIO . 

Io venni infino jerfera , ma io non mi fo- 
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no appalefito; perchè poco innanzi eh’ io 
avefii la tua lettera , nc avevo avuta una di 
Nicomaco , che m’ imponeva un monte di 
faccende ; e perciò io non volevo capitar- 
gli innanzi , fe prima io non ti vedevo . 

OLEANDRO . 

Hai ben fatto. Io ho mandato per te, 
perchè Nicomaco folleciti quelle nozze di 
Pirro , le quali tu fii non piacciono a mia 
madre ; perchè poiché di quella fanciulla 
fi ha a fare bene ad un uomo noftro , vor- 
rebbe che la fi delle a chi la merita più ; 
t'd in vero le tue condizioni fono altrimenti 
fatte, che quelle di Pirro; che a dirlo qui 
da noi , egli è uno feiagurato . 

* 

EUSTACHIO . 

Io ti ringrazio: e veramente io non ave- 
vo il capo a tor donna ; ma poiché tue 
Madonna volete , io voglio ancora io. Ve- 
ro è che io non vorrei anche arrecarmi ni- 
mico Nicomaco , perchè poi alla fine il pa- 
drone è egli . 

OLEANDRO . 

Non dubitare , perchè mia madre ed io 
non fìamo per mancarti , e ti trarremo 
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d’ ogni pericolo . Io vorrei bene , che tu 
ti rallettalfi un poco. Tu hai coretto gab- 
bano , che ri cade di dotto 3 hai il tocca 
polverofo , una barbaccia . Va al barbiere, 
lavati il vi lo , fetolati coretti panni , ac- 
ciochè Clizia no# ti abbia a rifiutare per 
porco . 

EUSTACHIO . 

. Io non fon atto a ritnbiondirmi . 
OLEANDRO . 

Va , fa quel eh’ io ti dico , e poi te ne 
va in quel^ Chiefa vicina , e quivi m’ af- 
petta 3 io me n’ andrò in cafa , per vede- 
re a quel che penfa il vecchio . 

CANZONE. 

Chi non fa prova , amore , 

Della tua gran poflanza , indarno fpera 
Di far mai fede vera , 

Qual Ha del cielo il più alto valore . 
Nè fa come li vive infierae , e muore ; 
Come fi fegue il danno , il ben fi fugge 3 
Come s’ ama fe fteflo 
Men d 1 altrui ; come fpeflo' (ge; 

Paura e fpeme i cuori agghiaccia e firug- 
Nè fa come ugualmente uomini e Dei 
Paventali 1’ arme , di che armato lei . 

F 6 
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ATTO SECONDO. 

SCENA P $ I M A . 


NICOMACO vecchio folo . 


VvHE donnine ho io rtamane intorno agl» 
occhi ? Mi par avere i bagliori , che non 
mi lafciano vedere lume ; e jcrffra arei ve- 
duto il pelo nell’ uovo . Arei io bevuto 
troppo? Forfè che sì . O Dio , quella vec- 
chiaia ne viene con ogni mal mencio! Ma 
io non fono ancora sì vecchio , che io 
non romperti una lancia con Clizia. È 
egli però portibile , che io mi fia innamo- 
rato a quello modo? E, quello che è peg- 
gio , mogliema fe n’ è accorta ; ed indo- 
vinali , perchè io voglia dare quella fan- 
ciulla a Pirro . Infine e’ non mi va folco 
diritto . Pure io ho a cercare di vincere 
la mia . Pirro, o Pirro, vien giù; efci 
fuori . 
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SCENA II. 

PIRRO fervo , e NICOMACO . 
PIRRO . 

^Eccomi . 


NICOMACO . 

Pirro , io voglio , che tu meni quella 
fera moglie ; ma in ogni modo . 

PIRRO. 

Io la menerò ora . 

NICOMACO . 

Adagio un poco. A cofa a cofa , difle 
il Mirra. E’ bifogna anche fare le cofe in 
modo , che la cafa non vada fotto fopra 
in un dì. Mogliema non fe ne contenta ; 
Euftachio la vuole aneli’ egli ; parmi che 
Oleandro Io favorifea; e ci s’ è volto con- 
tro Iddio ed il Diavolo . Ma Ila tu pur 
forte nella fede di volerla . Non dubitar , 
che io varrò per tutti loro ; perchè al peg- 
gio fare , io te la darò a lor difpetto j e 
chi vuole ingrognar , ingrogni . 
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PIRRO . 

Al nome eli Dio , ditemi quel , che voi 
volete che io facci . 

nicomaco . 

Che tu non ti parta di quinci oltre ; ac- 
ciocché fe io ti voglio, che fia tu prelto. 

PIRRO . 

Cosi farò , ma in* era fcordato di dirvi 
una cofa . 

nicomaco . 

Quale ? 

PIRRO . 

Euflachio è in Firenze . 

NICOMACO . 

Come in Firenze ? Chi te I’ ha detto. 
PIRRO. 

Ser Ambrogio noftro vicino in villa ; e 
mi dice , che entrò dentro la porta jerfera 
con lui . 

NICOMACO . 

Come jerfera ? dov’ è egli ftato ftanotte? 
PIRRO. 

Chi lo fa . -« 
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NICOMACO . 

Sia in buon’ ora . Va via , fa quello 
che io t’ ho detto . Sofronia ara mandato 
per Eullachio ; e quello ribaldo ha (lima- 
to più le lettere fue , che le mie , che gli 
lcrifli che facélTe mille cofe , che mi ro- 
vinano le elle non li fanno. Al nomedi Dio . 
Io ne lo pagherò . Almeno fapelfi io dove 
egli è , e quel che fa. Ma ecco Sofronia , 
eh’ efee di cafa . 

SCENA III. 

SOFRONIA, e NICOMACO. 

SOFRONIA . 

Io ho rinchiufa Clizia e Doria in came- 
ra. E’ mi bifogna guardare quella fanciul- 
la dal figliuolo , dai marito , da’ famigli ; 
ognuno gli ha pollo il campo intorno . 

NICOMACO . 

Sofronia , ove fi va ? 

SOFRONIA. 

Alla meda. 
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NICOMACO. 

Et! è p’ir cnrmfcialej penfa quel che tu 
farai di quxrefi ni ! 

SOFRONIA. 

Io credo che s’ abbia a far bene d’ ogni 
tempo; e tanto è più accetto fxrlo in quelli 
tempi, che gli altri fanno inale. E’ mi pa- 
re, che a far bene noi ci facciamo da cat- 
tivo lato . 

NICOMACO . 

Coinè ? Che vorrefti tu , che fi faceffe? 

SOFRONIA . 

Che non fi penfaflfe a chiacchiere , e poi 
che noi abbiamo in cafa una fanciulla bel- 
la , buona , e cl* affai , ed abbiamo dura- 
to fatica ad allevarla , che li penfaffe di 
non la gittare or via ; e dove prima ogni 
uomo ci lodava , ogni uomo ora ci biafi- 
merà , veggendo , che noi la diamo a un 
ghiotto fenza cervello , che non fa far al- 
tro , che uno poco radere , che non ne vi- 
verebbe una mofca . 

NICOMACO . 

Sofronia mia , tu erri . Coftui è giova- 
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ne di buono afpetto ; e fé non fa, è atto 
acl imp arare , e vuol bene a cortei , che 
fono tre gran parti in uno marito , gioven- 
tù , bellezza , ed amore . A me non pare, 
che fi porta ir più là , nè di querti partiti 
fe ne truovi a ogni ufcio . Se non ha ro- 
ba, tu fai , che la roba viene e va ; e co- 
itili è uno di quelli , che è arto a farne 
venire , ed io non lo abbandonerò , per- 
chè io fo penfiero ( a dirti il vero ) di 
comperargli quella cafa , che per ora ho 
tolta a pigione da Datnone noltro vicino , 
ed empierolla di mart'erizie, e di più , quan- 
do mi coftarte quattrocento fiorini, per met- 
tergliene . 

SOFRONIA . 

Ah , ah , ah ! 

NICOMACO . 

Tu ridi ? . 

SOFRONIA. 

Chi non riderebbe ? 

NICOMACO . 

Sì , che vuoi tu dire ? Per mettergliene 
in fu una bottega non fono per guardarvi. 

SOFRONIA . 

È egli poflibile però, che tu voglia eoa 
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quello partito ftrano torre al tuo figliuolo 
più che non fi conviene , e dare a co dui 
più che non merita ? Io non fi) che mi 
dire ; io dubito , che non ci fia altro fiotto. 

nicomaco . 

Che voi tu che ci fia ? 

SOFRONIA . 

Se ci fufie , che non lo fapefii, io te ’I 
direi , ma perchè tu lo fai io non te lo dirò. 

NICOMACO . 

Che fio io ? 

SOFRONIA . 

Lafciamo ire . Che ti muove a darla a 
collui ? Non fi potrebbe con quella dote, o 
minore , maritarla meglio ì 

NICOMACO . 

Sì credo; nondimeno e’ mi muove l’amo- 
re , che io porto a 1’ una ed all’ altro , 
che avendocegli allevati tutti e due , mi 
. pare da beneficarli tutti e due . 

SOFRONIA. 

Se cotefto ti muove , non ti hai tu an- 
cora allevato Eullachio tuo fattore ? 
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NICOMACO . 

SI ho ; ma che vuoi tu, che la faccia di 
colettili, che non hi gentilezza veruna, ed 
è ufo a ttar in villa tra buoi e tra le pe- 
core ? O ! fe noi gliene deilimo , la fi mor- 
rebbe di dolore , 

SOFRONIA . 

E con Pirro fi morrà di fame . Io ti ri- 
cordo, che le gentileaae degli uomini con- 
fittone in aver qualche virtù , fiper fave 
qualche cofa come fa Euttachio , che è ufo 
alle faccende , in fu’ mercati , a far mafl'e- 
rizia , ed aver cura delle cofe d’ altri e 
delle fue , ed è un uomo che viverebbe in 
fu l' acqua ; tanto più che tu fai , eh' 
egli ha un buon capitale . Pirro dall’ altra 
parte non è mai fe non in fu le taverne, 
fu per li giuochi , un cacapenfieri , che 
morrà di fame nell’ altopafcio . 

NICOMACO . 

Non ti ho io detto quello , eh’ io gli 
voglio dare ? 

SOFRONIA. 

Non ti ho io rifpotto, che tu lo getti 
via! Io ti concludo quello, Nicomaco, che 
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tu hai fpefo in nutrire co Ilei , ed io ho 
durata fatica in allevarla ; e per quello , 
avendoci io parte, io voglio ancora io in- 
tendere come quelle cofe hanno andare 5 
o io dirò tanto male , e commetterò tanti 
fcaridoli , che ti parrà eflere in mal termi- 
ne, che non fo come tu alzi il vilo . Va, 
ragiona di quelle cofe colla inafchera. 

NICOMACO . 

« 

Che mi dì tu ? Se’ tu impazzata ? Or 
mi fai tu venire voglia di dargliene in 
ogni modo ; e per cotetlo amore voglio io 
che la meni ftafera, e meneralla , fe ti 
fchizzafìi gli occhi . 

SOFRONIA . 

O la menerà , o non la menerà . 

* • 

NICOMACO . 

Tu mi minacci di chiacchiere ; fa , che 
io non dica . Tu credi forte , eh’ io Ha 
cieco, e che non conofca i giuochi di que- 
lle tue bagattelle . Io tàpevo bene , che le 
madri volevano bene a’ figliuoli , ma non 
credevo, che le voleflino tenere le mani 
alle loro difoneftà. 
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SOFRONIA . 

Che di tu ? Che cofa è difoneftà ? 

NICOMACO . 

Deh! non mi far dire . Tu intendi, ed . 
io intendo . Ognuno di noi fa a quanti dì 
è fan Biagio . Facciamo per tua fè le co- 
fe d’ accordo ; che fé noi entriamo in ce- 
rere , noi faremo la favola del popolo . 

SOFRONIA . 

Entra in che entrare tu vuoi . Que- 
lla fanciulla non fi ha a gittar via ; o io 
manderò fottofopra , non che la cafa , 
Firenze . 

NICOMACO . 

Sofronia , Sofronia , chi ti pofe quello 
nome , non fognava ; fe tu lei una fofrlo- 
na , e fe’ piena di vento . 

SOFRONIA . 

Al nome di Dio . Io voglio ire alla 
mefia ; noi ci rivedremo . 

NICOMACO . 

Odi un poco. Sarrebbeci modo a rac- 
capezzar quella cofa , e che noi non ci fa- 
cefliiiio tenere pazzi ? 
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SOFRONIA . 

Pazzi nò , ma trilli sì . 

NICOMACO . 

E’ ci fono in quella terra tanti uomini Ha 
bene , noi abbiamo tanti parenti , e’ ci fo- 
no tanti buoni religioli : di quello efie noi 
non lìaino tl’ accordo, domandiamne loro, e 
per quella via o tu , o io ci fganneremo . 

SOFRONIA. 

Che vogliamo noi cominciare a bandire 
quelle noilre pazzie ! 

NICOMACO. 

Se noi non vogliamo torre o amici , o 
parenti , togliamo un religiofo , e non fi 
bandiranno , e rimettiamo in lui quella co- 
la in confellione . 

SOFRONIA . 

A chi andremo ! 

NICOMACO . 

E’ non li può ire a altri , che a Fra Ti- 
moteo , eh' è nollro confelfore di cafa , ed 
è un fantarello , e ha già fatto qualche mi- 
racolo . 
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SOFRONIA. 

Quale ? 

NICOMACO . 

Come quale ? Non fai tu , che per le 
fue orazioni Monna Lucrezia di Mell'er Ni- 

cia Calfucci , che era fterile , ingravidò ? 

\ 

SOFRONIA . 

Gran miracolo, uno Frate fa* ingravi- 
dare una donna ! miracolo farebbe , fe una 
donna lo facelfe ingravidare lui. 

NICOMACO . 

È egli poflibile , che tu non mi attra- 
verfi femprp. la via con quelle novelle ? 

SOFRONIA . 

Io voglio ire alla melTa , e non voglio 
rimetter la cofa mia in perfona . 

NICOMACO . 

Orsù va io t’ afpetterò in cafa . Io cre- 
do , che e’ fi a bene non fi difcoftare molto, 
perchè non trafugaflino Clizia in qualche 
lato * 
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S C E N A IV. . 

SOFRONIA fola . 

r ^ 

V^hi conobbe Nicomaco uno anno fa, e lo 
pratica orarne debbe refìare maravigliato, 
confiderando la gran mutazione eh’ egli ha 
fatta. Perchè foleva edere un uomo grave , ri- 
foluto , rifpettivo. Difpenfava il tempo fuo 
onorevoknente E’fi levava la mattina di buon’ 
ora , udiva la fua meda, provvedeva al vit- 
to del giorno . Dipoi s’ egli aveva faccen- 
da in piazza , in mercato , a’ magiftrati , 
e’ la faceva ; quando che nò , o e’ fi ridu- 
ceva con qualche cittadino tra ragionamen- 
ti onorevoli , o e’ li ritirava in cafa nello 
fcritrojo , dove egli ragguagliava fue fcrit- 
ture , riordinava Tuoi conti . Dipoi piace- 
volmente colla fua brigata definiva , e de- 
filato ragionava col figliuolo , ammoniva- 
io , (lavagli a conofcere gli uomini , e con 
qualche efempio antico e moderno gl’ in- 
fognava vivere . Andava dipoi fuori , con- 
fumava tutto il giorno , o in faccende , o 
in diporti gravi, ed onedi . Venuta la fera, 
fempre TAvemaria lo trovava in cafa*. Sfa- 
vali un poco con efio noi al fuoco, s’ egli 
era di verno $ dipoi s’ entrava nello fcrit| 

tojo 

♦ f 
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tojo a rivedere le faccende fue ; alle tre 
ore fi cenava allegramente . Quello ordine 
della fua vita era uno efeinpio a tutti gli 
altri di cafa , e ciafcuno fi vergognava non 
lo imitare; e così andavano le cofe ordinate 
e liete . Ma dipoi che gli entrò quella 
fantafia di collei, le faccende fue fi trafcu- 
rano , i poderi fi guadano , i traffichi ro- 
vinano : grida fempre , e non fa di che ; 
entra ed efce di cafa ogni dì mille volte 
fenza fapere quello fi vadi facendo ; non 
torna mai a ora , che fi poffa cenare , o 
definare a tempo ; fe tu gli parli , e' non 
ti rifponde, o e’ ti rifponde non. a pro- 
pofito . I fervi vedendo quello , fi fanno 
beffe di lui , e ’l figliuolo ha pollo giù 
la riverenzia ; ognuno fa a fuo modo , e in 
fine ninno d"bita di fare quello , che ve- 
de fare a lui . In modo che io dubito , 
fe Iddio non ci rimedia , che quella po- 
vera cafa non rovini . Io voglio pure an- 
dare alla meda , e raccomandarmi a Dio 
quanto io poffo . Io veggo Euflachio e 
Pirro , che li biflicciano : be’ mariti , cht 
fi apparecchiano a Clizia ! 

• 
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SCENA V. 


PIRRO, ed EUSTACHIO. 

PIRRO . 

t 

C-/HE fa’ tu in Firenze , trilla cofa ? 
EUSTACHIO . 

Io non 1’ ho a dire a te . 

PIRRO . 

Tu fe’ così jrazzimato ; tu mi pari un 
cefi'o ripulito . 

EUSTACHIO . 

Tu hai sì poco cervello , che io mi ma- 
raviglio , che i fanciulli non ti gettino dric- 
to i falli . 

PIRRO . 

Predo ci avvedremo chi ara più cervel- 
lo , o tu , o io . 

EUSTACHIO . 

Prega Iddio , che il padrone viva , che 
tu andrai un dì accattando . 

PIRRO . 

Hai tu veduto Nicoinaco ? 


Die 
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EUSTACHIO . 

Che ne vuoi tu fapere, fé io l’ho ve- 
duto , o nò ? 

PIRRO. 

E’ toccherà bene a te a fitperlo, che fe e’ 
non fi rimuta , fe tu non torni in villa da , 
te , e’ vi ti farà portare a’ birri . 

EUSTACHIO . 

E’ ti dà una gran briga quello mio ef- 
fere in Firenze ! 

PIRRO . ' 

E’ darà piti briga ad altri , che a me . 
EUSTACHIO . 

E però ne lafcia il penfiero ad altri . 

PIRRO . 

Pure le carni tirano . 

EUSTACHIO . 

T u guardi , e ghigni . 

PIRRO ^ 

Guardo , che tu farefti il bel marito . 
EUSTACHIO . 

Orbe, fai quello ti voglio dire? Ed an- 

G 2 
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che il Duca murava ; ma fé la prende te , 
Ja farà falira in fu muricciuoli . Quanto 
farebbe meglio , che Nicomaco 1’ affogatte 
in quel luo pozzo ! Almeno la poverina 
morrebbe a un tratto. 

PIRRO . 

Doh villan poltrone , profumato nel Ii- 
tarne ! Part 1 egli aver carni da dormire a 
lato a sì delicata figlia ? 

EUSTACHIO . 

Ella ara ben carni teco , che fe la fua 
trilla forte te la dà , o ella in uno anno 
diventerà puttana , o ella fi morrà di do- 
lore . Ma del primo ne farai tu d’ accordo 
feco , che per uno becco pappataci , tu fa- 
rai d' effo . 

PIRRO . 

Lafciatno andare , ognuno aguzzi i fuoi 
ferruzzi, vedremo a chi e’ dirà meglio. Io 
me ne voglio ire in cafa , che io t’ arei a 
rompere la tetta. 

EUSTACHIO . 

Ed io me ne tornerò in Chiefi . 

PIRRO . 

Tu fai bene a non ufeir di franchigia. 
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CANZONE. 

Quanto in core gentile è bello amore , 
Tanto fi difconviene 
In chi degli anni Tuoi pattato ha ’l fiore. 
Amor ha fua virtute agli anni uguale, 
E nelle frefche etati affai s’ onora , 

E nelle antiche poco , o nulla vale. 

Sì che , o vecchi amorofi , il meglio fare 
Lafciar P imprefa a’ giovinetti ardenti , 
Che per forti opre intenti 
Far ponno al filo fignor più largo onore. 
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ATTO TERZO. 

SCENA PRIMA. 


NICOMACO, e OLEANDRO . 

NICOMACO . 

(j LEANDRO , o Cleandro ? 

OLEANDRO . 

Mettere . 

NICOMACO . 

Efci giù , efci giù, dico io . Che fai tu 
in tutto il dì in cafa? Non te ne vergogni 
tu, che dai carico a cotefta fanciulla? So- 
gliono in limili dì di carnafciale i giovani tuoi 
pari andar a fpaflo , veggendo le mafche- 
re , o ir a far al calcio. Tu fei uno di 
quelli , che non fai far nulla , e non mi 
pari nè morto , nè vivo . 

OLEANDRO . 

Io non mi diletto 'di cotefte cofe , e non 
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Mi 


me ne dilettai mai , e piacemi più lo Ilare 
folo , che con cotefte compagnie ; e tanto 
più flavo volentieri ora in cafa veggencio- 
vi Ilare voi per potere , fe voi volevi cofa 
alcuna , farla . 

NICOMACO . 

Deh guarda, dove e’ l’aveva! Tu fe’ il buon 
figliuolo ! Io non ho bifogno d’ averti tut- 
to dì dietro . Io tengo duoi famigli , ed 
uno fattore , per non avere a comandar 
a te . 

OLEANDRO . 

Al nóme di Dio. E’ non è però, che 
quello, che io fo, non lo faccia per bene . 

N1COMACO . 

Io non fo per quello che tu te ’1 fai; ma 
io fo bene che tua madre è una pazza , e 
rovinerà quella cafa : tu farefli il meglio a 
ripararci . 

OLEANDRO . 

O ella , o altri . 


NICOMACO . 


Che altri ? 


Io non fo. 


OLEANDRO . 


G 4 
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NICOMACO . 

E’ mi par bene , che tu non lo Tappi . 
Ma che dì tu di quelli cali di Clizia ì 

OLEANDRO . 

Vedi che vi capitammo. 

NICOMACO . 

Che dì tu ? Dì forte che io intenda . 

OLEANDRO . 

Dico , che io non fo che me ne dire. 

NICOMACO . 

Non ti pare egli, che quella tua madre 
pigli un granchio a non volere cìie Clizia 
Ha moglie di Pirro ? * 

OLEANDRO . 

Io non me ne intendo . 

NICOMACO . 

Io fon chiaro. Tu hai prefa la parte Tua 
e’ ci cova fotto altro che favole . Parreb- 
bet’ egli però , che la llelfe bene con Eu- 
llachio ì 

OLEANDRO . 

Io non lo fo , e non me ne intendo . 


* 
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NICOMACO . 
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Di che diavol t’ intendi tu ? • 

OLEANDRO . 

Non di coteflo . 

NICOMACO . 

Tu ti Tei pur intefo di far venire in Firen- 
ze Eullachio e trafugarlo , perchè io non 
lo vegga , e tendermi lacciuoli per guada- 
re quelle nozze? Ma te e lui caccerò io nel- 
le Stinche ; a Sofronia renderò io la fila do- 
ta , e inanderolla via ; perchè voglio io el- 
fer fignore di mia cafa , ed ognuno le ne 
duri gli orecchi , e voglio che quella fer 3 
quelle nozze fi faccino ; o io quando non 
arò altro rimedio , caccerò fuoco in quella 
cafa . Io afpetterò qui tua madre , per ve- 
der s’io pollo efi'ere d’accordo con lei ; ma 
quando io non polla, a ogni modo ci vo- 
glio 1’ onor mio; eh’ io non intendo, che 
i paperi menino a bere foche. Va per- 
tanto , le tu defideri il ben tuo , e la pace 
di cafa , a pregarla , che faccia a mio modo. 
Tu la troverai in Chiefj , ed io afpetteiò 
te e lei qui in cala ; e fe tu vedi quel ri- 
baldo d’ Eullachio digli , che venga a me; 
altrimenti non farà mai bene i cali fuoi . 
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OLEANDRO . 

Io V* . 

SCENA IL 

OLEANDRO filo, 

O Miferia di chi ama ! Con quanti af- 
fanni palio il mio tempo! Io fo bene, che 
qualunque ama una cola bella come Clizia, 
ha di molti rivali che gli danno infiniti 
dolori ; ma io non intefi mai , che ad al- 
cuno avvenilTe di avere per rivale il padre; 
e dove molti giovani hanno trovato appref- 
fo al padre qualche rimedio , io ci trovo 
il fondamento e la cagione del mal mio ; 
e fe mia madre mi favorifce , la non fa 
per favorire me, ma per disfavorire 1’ im- 
prela del marito . E perciò io non pofl'o 
fcoprirmi in quella cofa gagliardamente , 
perchè Cubito crederebbe, che io avelli fat- 
ti quelli patti con Eullachio, che mio pa- 
dre con Pirro ; e come la credette que- 
llo, molla dalla cofciepza lafcerebbe ire l’ac- 
qua alla china , e non fe ne travagliereb- 
be più , ed io al tutto farei fpacciato , e 
ne piglierei tanto difpiacere , che io non 
crederei più vivere . Io veggo mia madre 
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eh’ efee di Chiefa ; io voglio ire a 
feco , ed intendere la fantdfia fui 
dere quali rimedj ella apparecchi 
a’ difegnirflel vecchio . 

SCENA III. 

OLEANDRO, e SOFRONIA. 
OLEANDRO .* 


D io vi falvi , Madre mia . 

SOFRONIA. 

O Cleandro , vieni tu di cafa ? 
OLEANDRO . 

Madonna sì. 


SOFRONIA. 

Se’ vi tu fiato tuttavia , poiché 
lafciai ? 

OLEANDRO . 

Sono . 


SOFRONIA . 
Nicomaco dov’ è? 


G 
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parlare 
, e ve- 
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OLEANDRO . 

È in cafa, e per cofa che ila accaduta, 
non è ufcito . 

SOFRONIA. * 

Lafchlo fare al nome di Dio . Una ne 
pcnfa il ghiotto , 1’ altra il tavernaio . Hat- 
tegli detto cofa alcuna ? 

OLEANDRO . 

• 

Un monte di villanie ; e panni gli fia 
intrato il diavolo addotto . E’ vuole mette- 
re nelle (tinche Euftachio e me ; a voi 
vuole rendere la dota , e cacciarvi via ; e 
minaccia , non che altro , di cacciare fuo- 
co in cafi i e mi ha importo , che io vi 
trovi , e vi perfuada a confentire a querte 
nozze i altrimenti non (I farà per voi . 

SOFRONIA . 

Tu che ne di ? 

OLEANDRO . 

Dicone quello che voi ; perchè io amo 
Clizia come forella , e dorrebbemi infino 
all’ anima che la capitarti in mano di Pirro . 

SOFRONIA . 

Io non fo come tu te l’ami, ma io ti di- 
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co bene quello , che fé io crederti trarla 
dalle mini di Niconaco , e metterla nelle 
mani tue che io non me ne impaccerei . 
Ma io penfo , che Euftachio la vorrebbe 
per fé , e che il tuo amore per la fpofa 
tua ( che Ha ino per darla predo ) fi po- 
tere cancellare . 

OLEANDRO . 

Voi penfate bene ; e però io vi priego , 
che voi facciate ogni cofa , perchè quelle 
nozze non fi faccino . E quando non fi 
pofia fare altrimenti che darla ad Eurta- 
chio , diafele ; ma quando fi portjj , fareb- 
be meglio ( fecondo me ) lafi'iarla ftare 
cosi; perchè 1’ è ancora giovanetta , e non 
le fugge tempo . Potrebbeno i cieli farle 
trovare i fuoi parenti ; e quando e’ flirti- 
no nobili arebbono un poco obbligo con 
voi , trovando che voi 1’ averte maritata 
ad un famiglio , o ad un contadino . 

SOFRONIA . 

Tu di bene . Io ancora ci avevo pen- 
nato , ma la rabbia di quefto vecchio 
mi sbigottifce. Nondimeno e 1 mi s’ag- 
girano tante cofe per Io capo , che io cre- 
do , che qualcuna gli guaderà ogni fuo 
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difegno. Io me ne voglio ire in cafa, per- 
di’ io veggo Nicomaco andare intorno all’ 
ulcio . Tu va in Chiefa , e di ad Eulta- 
chio , che venga in cafa , e non abbia pau- 
ra di cofa alcuna . 

OLEANDRO . 

Così farò . 

SCENA IV. 

NICOMACO, e SOFRONIA. 
m NICOMACO . 

I ° veggo mogliema , che torna ; io la vo- 
glio un poco berteggiare , per vedere fe 
le buone parole ini giovano . O fanciulla 
mia , hai tu però a ftare sì maninconofa , 
qu indo tu vedi la tua fperanza I Sta un 
poco meco . 

SOFRONIA. 

Lafciam’ ire . 

NICOMACO . 

Fermati , dico . 

SOFRONIA . 

Io non voglio ; tu mi pari cotto . 
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NICOMACO . 

Io ti verrò dietro . 

SOFRONIA. 

Se’ tu impazzato ? 


. Nicoiy^co . 

Pazzo , perchè io ti voglio troppo bene. 
SOFRONIA . 

Io non voglio , che tu me ne voglia . 

NICOMACO . 

« 

Quello non può eflere , 

SOFRONIA . 

Tu m’ uccidi ; ah ! fallidiofo . 


NICOMACO. 

Io vorrei , che tu dicefli il vero . 
SOFRONIA . 

Creditelo . 

NICOMACO . 

*\ 

Eh ! guatami un poco , amore mio . 


« 
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SOFRONIA. 

Io ti guato , e odoroti anche . Tu fai 
di buono ; bembè tu mi riefci . 

NICOMACO . 

Ohimè! che la fe n’ è avveduta. Che ma- 
ladetto fia quel polntone , che me lo ar- 
recò dinanzi . 


SOFRONIA . 

Onde fono venuti quelli odori , di che 
tu fai ? Vecchio impazzato ? 

NICOMACO . 

E’ pafsò dinanzi di qui uno, che ne ven- 
deva; io gli traflinai, e mi rimafe di quel- 
lo odore addoffo . 

SOFRONIA . 

Egli ha già trovata la bugia. Non ti ver- 
gogni tu di quello che tu fai da uno anno in 
qua ? Ufi fempre con fli giovanetti , vai 
alla taverna , ripariti in caia femmine ; e 
dove fi giuoca , fpendi fenza modo . Begli 
efempli , che tu dai al tuo figliuolo ! 

NICOMACO . 

Ah moglie mia , non mi dire tanti mali 
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a un tratto ! Serba qualche cofa a domane . 
Mi non è egli ragionevole , che tu fàccia 
più tolto a mio modo , che io a tuo ? 

SOFRONIA. 

Sì, delle cofe onefte . 

NICOMACO. 

Non è egli onefto maritare una fanciulla? 
SOFRONIA . 

Sì , quando ella li marita bene . 
NICOMACO. 

Non Itarà ella bene con Pirro ? 
SOFRONIA. 

Nò. 

icrcoivtAco . 

Perchè ? 

SOFRONIA. 

- Per quelle cagioni , che io t’ ho dette 
altre volte . 

NICOMACO. 

Io m’ intendo di quefte cofe più di te. 
Ma fe io facefli tanto con Eultachio , che 
non la volefle ? 
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SOFRONIA . 

E s’ io facefii tanto con Pirro , che non 
la v ole He aneli' egli ? 

NICOMACO. 

Da ora innanzi ciafcuno di noi fi pruo- 
vij e chi di noi difpone il Tuo , abbi vinto. 

SOFRONIA. 

Io fon contenta . Io vo in cafa a par- 
lare a Pirro, e tu parlerai con Eultachio, 
che io lo veggo ufeire di Chiefa . 

NICOMACO. 

Sia fatto . 

SCENA V. 

EUSTACHIO , e NICOMACO » 

EUSTACHIO . 

OICHÈ Oleandro mi ha detto , eh’ io 
vada a cafo , e non dubiti ; io voglio fare 
buon cuore , e andarvi . 

NICOMACO . 

Io volevo dire a quello ribaldo una car- 
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ta di villanie, e non potrò, poi che io l’ho 
a pregare . Eullachio ? 

EUSTACHIO . 

O padrone . 

nicomaco . 

Quando furti tu in Firenze ? 

EUSTACHIO « 

Jerfera ? 

nicomaco . 

Tu hai penato tanto a lafciarti rivedere, 
dove fei liuto tanto ? 

EUSTACHIO . 

Io vi dirò. Io mi cominciai jermattiha a 
fentir male , e ini doleva il capo . Avevo 
lina anguinaja , e parevami aver la febbre ; 
ed effendo quelli tempi fo (petti di pefte , 
io ne dubitai forte. Jerfera venni a Firen- 
ze, e mi fletti all’orteria, nè mi volli rap- 
prefentare per non far male a voi , o alla 
famiglia noftra , fe pure e’ filile (lata def- 
fa ; ma grazia di Dio , ogni coft è pallata 
•via , e fentoini bene . 

NICOMACO . 

E’ mi bifogna far vifta di crederlo . Beif 
facefti . Tu fe’ or bene guarito 1 
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# EUSTACHIO . 

Metter si . 

NICOMACO . 

Non del trillo . Io ho caro , che tu ci 
fh . Tu fai la contenzione , che è tra me 
e mogliema circa al dare marito a Clizia . 
Ella la vuole dare a te, ed io la vorrei dare 
a Pirro . 

EUSTACHIO . 

Dunque volete voi meglio a Pirro, che 
a me ? 

• NICOMACO . 

Anzi voglio meglio a te, che a lui. Afcol- 
ta un poco; che vuoi fare di moglie ? Tu 
hai oggimai rrentaotto anni, e una fanciul- 
la non ti IH bene , ed è ragionevole , che 
come la ‘vffe fhata teco qualche mefe , che 
la fi cercarle uno più gio\ane di te , e vi- 
verefti difp rato . Dipoi io non mi potrei 
più fidare di ;c • perdeteli! ’o Avviamento , 
diventerai povere , è andcrefti tu ed ella 
accattando . 

EUSTACHIO . 

In quella terra chi ha bella moglie non 
può ettere povero ; e del fuoco e della mo- 
glie fi può clfere liberale con ognuno , per- 
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chè quanto più ne dai , più e’ ne rimane 
nicomaco . 

Dunque vuoi tu fare quello parentado 
per farmi difpetto ? 

EUSTACHIO . 

Anzi lo vo’ fare per far piacere a me. 

NICOMACO. 

Or tira , vanne in cafa . Io ero pazzo , 
fe io credevo avere da quello villano una 
rifpolh piacevole. Io muterò teco verfo. Or- 
dina di rimettermi i conti, e d’ andarti coii 
Dio'; e fa (lima eflere il maggior nimico, 
eh’ io abbia , e eh’ io ti abbia a fare il peg- 
gio , eh’ io pofl'a . 

EUSTACHIO . 

A me non dà briga nulla , purché io ab- 
bia Clizia . 

nicomaco . 

Tu arai le forche . 
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SCENA VI. 

PIRRO, e NICOMACO. 

PIRRO . 

IP rima che io facefii ciò che voi volete, 
io mi laicerei fcorticare . 

NICOMACO . 

La cofa va bene , Pirro ila nella fede . 
Che hai ru ? Con chi combatti tu , Pirro? 

PIRRO . 

Combatto ora con chi voi combattete 
Tempre . 

NICOMACO . 

Che dice ella ? Che vuole ella ? 

PIRRO . 

Pregami , che io non tolga .Clizia per 
donna . 

NICOMACO . 

Che T hai tu detto ? 

PIRRO . 

Ch’ io mi lafcerei prima ammazzare, eh’ 
io la rifiutaili . 


Digitized by Google 


LA CLIZIA. < i <? 7 


* 


NICOMACO . 

Bea dicefti . 

PIRRO . 

Se io ho ben detto, io dubito non ave- 
re mal fatto •, perchè io mi farò fatto ne- 
mica la voftra donna , e’1 voftro figliuolo, 
e tutti gli altri di cafa . 

NICOMACO. 

Che importa a te ? Sta ben con Xrifto, 
e fatti beffi^de’ fanti . 

PIRRO . 

SI ; ma fe voi morifli , i fanti mi trat- 
terebbeno affai male . 

NICOMACO . 

Non dubitare , io ti farò tal parte , che 
i fanti ti potranno dare poca briga ; e fe 
pure e’ voleflino , i magifirati , e le leg- 
gi ti difenderanno , purché io abbia facol- 
tà per tuo mezzo di dormire con Clizia . 

PIRRO . 

Io dubito , che voi non polliate : tanto 
infiammato vi veggo contro la donna . 

NICOMACO . 

Io ho penfato , che farà bene per ufci re 
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uni volta di quello farnetico , che fi getti 
per forre di chi Ila Clizia $ da che la don- 
na non lì potrà difcoflare . 

PIRRO . 

Se la forte mi veni (le contra ? 
nicomaco . 

Io ho fperanza in Dio , che la non verrà. 

P IRRO • ^ 

O vecchio impazzato ! Vuole , che Dio 
tenga le mani a quelle fue difoneltà . Io 
credo , che fe Iddio s’ impaccia di fitnili 
cofe , che Sofronia ancora fperi in Dio . 

NICOMACO . 

Ella fi fperi , e fe pure la forte mi ve- 
niflfe contro , io ho penfito al rimedio. Va, 
chiamala, digli che venga fuori con Eu- 
llachio . 

PIRRO . 

Sofronia , venite voi , ed Euflachio al 
padrone . 


SCE- 
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SCENA VII. 


SOFRONIA, EUSTACHIO, NICOMAC© 
e PIRRO. 

« 

SOFRONIA . 

Eccomi , che farà di nuovo? 

NICOMACO . 

E’ bifogna pur pigliar verfo a quella co- 
fa . Tu vedi , poi che coltoro non fi ac- 
cordano , e’ converrà che noi ci accordiamo. 

SOFRONIA . 

Quella tua furia è ellraordinaria . Quel- 
lo che non fi farà oggi , li farà domane . 

NICOMACO . 

Io voglio farlo oggi . 

SOFRONIA . 

Facciali in buon’ ora . Ecco qui tutti 
duoi i competitori. Ma come vuoi tu fare! 

NICOMACO. 

Io ho penfato , poiché noi conferttiatno 
l’uno all’altro che la li rimetta nella fortuna ? 

Teat. Amico , Tomo III. H 
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SOFRONIA « 

Come nella fortuna ? 

NICOMACO. 

Che fi ponga in una borfa i nomi loro*/ 
ed in un’ altra il nome di Clizia , e un» 
polizza bianca; e che fi tragga prima il no- 
me di uno di loro, e che a chi tocca Cli- 
zia'', fe 1’ abbia , e 1* altro abbi pazienzia . 
Che pcnfi l Tu non rifpondi? 

SOFRONIA - 

Orsù io fono contenta . 

EUSTACHIO - 

Guardate quello che voi fate . 

SOFRONIA . 

Io guardo , e fo quello , che io fo . Va 
in cafa ferivi le polizze , e reca due bor- 
fe, che io voglio ufcire di quello travaglio, 
o io entrerò in uno maggiore . 

EUSTACHIO . 

Io vo . 

NICOMACO . 

A quello modo ci accorderemo noi . Pre- 
ga Iddio per te , Pirro . 
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PIRRO . 

Per voi . 

NICOMACO . 

Tu dì ben a dir per me . Io arò una 
gran conlolazione, che tu 1* abbia . 

EUSTACHIO . 

Ecco fevborfe , e la forte . 

NICOMACO . 

Da’ qua . Quella che dice ? Clizia . E 
quell’ altra ? È bianca . Sta bene . Mettile 
in quella borfa di qua . Quella che dice ? 
Euftachio . E quell’ altra ? Pirro . Ripie- 
gale , e mettile in quell’ altra . Serrale , 
tienvi fu gii occhi , Pirro che non v’ an- 
dane nulla in capperuccia , e’ ci è chi fa 
giuocar di bagattelle . , 

SOFRONIA . 

Gli uomini sfiduciati non fono buoni . 

NICOMACO . 

Sono parole cotelte : tu fai , che non è 
ingannato fe non chi li fida . Chi voglia- 
mo noi che tragga ? 

SOFRONIA . 

Tragga chi ti pare- H x 
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NICOMACO . 

Vien qua , fanciullo . . 

SOFRONIA . 

E’ Infognerebbe , che fotte vergine • 

NICOMACO . 

O vergine , o no , io non vi ho tenute 
le mani. Trai di quella borfa una polizza, 
dette che io arò certe orazioni . O Lnta 
Apollonia , io prego te , e tutti i fanti , e 
le, fante avvocate de’ matrimonj , che con- 
cediate a Clizia tanta grazia , che di que- 
lla borfa efca la polizza di colui , che Ha 
per ettere più a piacere noftro . Trai col 
nome di Dio . Dalla qua . Ohimè io fono 
morto ! Euflachio . 

SOFRONIA. 

Che avelli ? Oh Dio fa quefto miraco- 
lo , acciocché coltui fi difperi . 

NICOMACO . 

Trai di quell’ altra . Dalla qua. Bian- 
ca . Oh ! io fono rifufcitaro , noi abbiam 
vinto . Pirro buon prò ti faccia ; Eullachio 
è caduto morto. Sofronia poiché Iddio ha 
voluto che Clizia fia di Pirro , vogli an- 
che tu . 
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SOFRONIA . 

Io voglio . 

NICOMACO . 

Ordina le nozze . 

SOFRONIA . 

Tu hai si gran fretta ; non fi potrebbe 
egli indugiare a domane ? 

NICOMACO . 

* • 

Nò, nò, nò, non odi tu che nò? Che ? 
Vuoi tu penfare qualche trappola ? 

SOFRONIA . 

Vogliamo noi fare le cofe da beftie ? 
Non ha ella a udir la Melfa del congiunto? 

NICOMACO. 

La Mefla della fava , la può udir un 
altro dì . Non fai tu , che fi dà le perdo- 
nale a chi fi confelfa poi , coinè a chi fi 
è confeffato prima ? 

SOFRONIA . 

Io dubito , eh’ ella abbia 1’ ordinario 
delle donne . 

NICOMACO . 

Adoperi lo ftraordinario degli uomini . 

H 3 
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Io voglio , che la meni ftafera . E’ par che 
tu non intenda . 

SOFRONIA. 

Menila in malora . Andiamne a cafa , 
e fa quella ambafciara tu a quefta povera 
fanciulla , che non fia da calze . 

nicomaco . 

La fia da calzoni . Andiam dentro . 
EUSTACHIO . 

Io non vo’ già venire , perchè io vo» 
glio trovare Cleandro , eh’ ei penfi fe a 
quello male è rimedio alcuno . 

CANZONE. 

Chi giammai donna offende 

A torto, o a ragion, folle è fe crede (de. 
Trovar per prieghi, o pianti in lei inerce- 
Coitae la feende in quefta mortai vita 
Con 1’ alma infieme morta , 

Superbia ingegno , e di perdono oblio , 
Inganno, e crudeltà le fono feorta , 

E tal le danno aita , 

Che d’ ogni imprefa appaga il fio difio j 
E fe fdegno afpro e rio 
La muove , o gelofia adopra , e vede , 
E la fua forza mortai forza eccede . 
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ATTO QUARTO. 

SCENA PRIMA. 


OLEANDRO, ed EUSTACHIO . 
OLEANDRO . ' 

C^ome è egli poflibile, che mia madre Ha 
Rata sì poco avveduta , che la fia rimetta 
a quello modo alla Iurte d’ una cola , che 
ne vedrà macchiato in tutto 1’ onor di ca- 
fa noftra ? 


EUSTACHIO . 

E egli è come t’ ho detto . 

OLEANDRO . 

Ben fono fventurato; ben fono infelice] 
Vedi s’ io trovai appunto uno , che ini ten- 
ne tanto a bada , che fi è fenza mia faputa 
conchiufo il parentado, e deliberate le noz- 
ze, ed ogni cofa è feguita fecondo il defitte- 
lo dekvecchio . O fortuna , tu fuoi pure, 

H 4 
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fendo donna , eflere amica de 1 giovani ; a 
quella volta tu fé’ fiata amica de’ vecchi ! 
Come non ti vergogni tu ad avere ordina- 
to , che si delicato vifo fia da si fetida boc- 
ca feombavato , sì delicate carni da si tre- 
manti mani , da si grinze e puzzolenti mem- 
bra tocche? Perchè non Pirro, ma Ni- 
comaco ( come io mi /limo ) la poflede- 
rà . Tu non mi potevi far la maggiore in- 
giuria , avendomi con quello colpo tolto 
ad un tratto e 1’ «amata , e la roba ; perchè 
Nicomaco , fe quello amor dura, è per la- 
feiare delle fue follanzie più a Pirro , che 
a me . £’ mi pare mille anni di vedere mia 
madre , per dolermi , e sfogarmi con lei 
di quello partito . 

EUSTACHIO . 

Confortati , Cleindro , che mi pare che 
P andalfe in cafa ghignando , in modo che 
mi pare eflere certo , che il vecchio non 
abbia aver quella pera monda , come e’ 
crede . Ma ecco che viene fuori egli e Pir- 
ro , e fono tutti allegri . 

OLEANDRO . 

Vanne , Euftachio , in cafa ; io vog’io 
Ìlare da parte per intendere, fe qualche lo- 
ro conflglio facefle per me . 
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EUSTACHIO . 

Io vo . 

SCENA II. 

NICOMACO , PIRRO , e OLEANDRO . 
NICOMACO . 

o . ' 

V>/H come è ella ita bene! Hai tu vedu- 
to , come la brigata Ita malinconofa ; co- 
me mogliema Ita difperata ? Tutte quelle 
cofe accrefcono la mia allegrezza; ma mol- 
to più farò allegro, quando torrò in brac- 
cio Clizia; quando io la toccherò , bace- 
rò , e llringerò . O dolci nozze , giugne- 
rovvi io mai ? E quello obbligo che io ho 
teco , farò per pagarlo a doppio . 

OLEANDRO . 

O vecchio impazzato ! 

PIRRO . 

Io Io credo; ma io non credo già, che 
voi polliate far cofa alcuna quella fera , nè 
ci veggo comodità alcuna . 

H 5 
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NICOMACO . 

Come no ? Io ti vo’ dire , come io ho 
penfato di governare la cofa . 

PIRRO . 

Io l’ arò caro . 

OLEANDRO . 

E io molto più , che potrei udire cofa, 
che guaderebbe i latti d’ altri, e raccon- 
" cerebbe i miei . 

NICOMACO . 

Tu conofci Damone nodro vicino , da 
chi io ho tolto la cafa a pigione per tuo 
conto ? 

PIRRO . 

SI , conofco . 

NICOMACO . 

Io fo penderò , che tu la meni ftafera 
in quella cafa , ancora che egli vi abiti , 
e che non 1’ abbia fgombera ; perchè io 
dirò , che io voglio che tu la meni in ca- 
fa , dove ella ha a dare . 

PIRRO . 

Che farà poi ? 

OLEANDRO . 

Rizza gli orecchi , Oleandro • 


i 
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NICOMACO . 

Io ho importo a mogliema, che chiami 
Softrata moglie di Dimone , perchè gli 
ajuri ordinare quelle nozze , ed acconciare 
la nuova fpofi ; e a Dimoile dirò , che iol- 
leciti che la donna vi vadia . Fatto que- 
llo, e.cenito che lì firà , la fpofa da que- 
lle donne l'ara menata in cala di Damone , 
e melfa teco in camera , e nel letto . Io 
dirò di voler reftnr con Damone alber- 
go , e Softrata ne verrà con Sofronia qui 
in cala . Tu rimalo folo in camera lpc- 
gnerai il lume, e ti bdoccherai per ca- 
mera , facendo villa di Ipogliarti ; intan- 
to io pian piano me ne verrò in camera, 
mi fpoglierò , ed entrerò a Iato a Clizia . 
Tu ti potrai Ilare pianamente in fui let- 
tuccio . La mattina avanti giorno io mi 
ufeirò del letto inoltrando di voler ire ad 
orinare, rivellirommi, e tu intrerai nel letto. 

OLEANDRO . 

O vecchio poltrone ! Quanta è Hata la 
mia felicità intendere quello tuo diiegno | 
Quanta la tua difgrazia , ch’io l’ intenda! 

PIRRO . 

E’ mi pare, .che voi abbiate divifata be- 
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ne quella faccenda . Ma e’ conviene , che 
voi vi armiate in modo che voi pajate gio- 
vane , perch’ io dubito , che la vecchiaia 
non fi riconofca al bujo . 

OLEANDRO . 

E’ mi bada quel , eh 1 io ho intefo ; io 
voglio ire a ragguagliare mia madre . 

NIC09TAC0 . 

Io ho penfato a tutto ; e fo conto , a 
dirt 1 il vero , di cenare con Dunone , e ho 
ordinato una cena a mio modo . Io piglie- 
rò prima una prefa d’ un lattovaro > che fi 
chiama fatinone . 


PIRRO . 

Che nome bizzarro è cotefio ? 

NICOMACO . 

Egli ha più bizzarri i fitti ; perchè gli 
è uno lattovaro , che farebbe , quanto a 
quella faccenda , ringiovenire un uomo di 
ottanta anni , non che di fettanta , come 
ho io. Prefo quello lattovaro, io cenerò 
poche cofe , ma tutte fuftanzievoli . In pri- 
ma una infilata di cipolle cotte; dipoi una 
mi (tura di fave e fpezierie . 
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PIRRO . 

Che fa coteflo . 

NICOMACO . 

Che fa ? Quelle cipolle , fave , e fpe- 
zierie , perchè fono cofe calde e ventole , 
farebbono fir vela a una caracca Geno- 
vefe. Sopra quelle cofe fi vuole uno pippione 
grolfo , arroflo cosi verdemezzo che fan- 
guigni un poco . 

PIRRO . 

Guardate che non vi guaiti lo llomaco, 
perchè bifognerà vi Ila malticato , o che 
voi- lo inghiottiate intero : non vi veggo 
io tanti , o sì gagliardi denti in bocca . 

NICOMACO . 

Io non dubito di cotelto ; che ben eh’ 
io non abbia molti denti , io ho le inafcel- 
le che pajono d’ acciajo . 

PIRRO. 

Io. penfo , che poi che voi ne farete ito, 
e io entrato nel letto , eh’ io potrò fare 
fenza toccarla , pereti’ io ho vifo di trovare 
quella povera fanciulla fracallata . 


\ 
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nicomaco . 

Balliti , eh’ io arò fatto 1’ uffizio tuo t e 
quel d’ un compagno . 

PIRRO . 

Io ringrazio Iddio , poiché mi ha data 
una moglie in modo fatta , eh’ io non 
arò a durare fitica, nè a impregnarla , nè 
a darle la fpela . 

nicomaco . 

Vanne in cala , folleeita le nozze ; e io 
parlerò un poco con Damone , eh’ io lo 
veggo ufeir di cafa fua . 

PIRRO . 

Così farro . 

SCENA III. 

NICOMACO , e DAMONE • 

■f 

NICOMACO . 

|7 

Ala gli è venuto quel tempo, o Damo- 
ne , che mi hai a inoltrare , fe tu mi atni. 
E’ bifogna , che tu fgoinberi la cafa , e 
non vi rimanga nè la tua donna , nè altra 
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perfona ; perchè io vo’ governare quella 
cofa , come io r’ ho già detto . 

DAMONE . 

Io fono parato a far ogni cofa, pur ch’io 
ti contenti . 

nicomaco . 

Io ho detto a mogliema , che chiami 
Sortrata tua , che vadii ad aju tarla ordi- 
nare le nozze . Fa che la vadia dubito , co- 
me la la chiama , e che vadia con lei la 
ferva foprattutto . 

DAMONE . 

Ogni cofa è ordinata, chiamala a tua porta* 
nicomaco . 

Io voglio ire infin allo fpeziale a far 
una faccenda , e tornerò ora *, tu afpetta 
qui , che moglieina efehi fuori , e chiami 
la tua . Ecco che la viene ; fta parato : 
■ Addio. 

SCENA IV. 

SOFRONIA , e DAMONE. 

SOFRONIA . 

IST on è maraviglia , che il mio marito 
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ini follecitnv3, che io chiamafli Softrata di 
Dimoile; ei voleva la cala libera per po- 
ter giollrare a Tuo modo. Ecco Damone di 
qua ( o fpecchio di quella città, e colon- 
na del Tuo quartiere! ) che accomoda la cala 
fila a sì difonelta e vituperola itnprefa . 
Ma io gli tratterò in modo , che lì ver- 
gogneranno Tempre di loro medefimi ; e vo- 
glio ora cominciare ad uccellare collui . 

* DAMONE . 

Io mi maraviglio , che Sofronia fi Ha 
ferma , e non venga avanti a chiamar la - 
mia donna . Ma ecco che viene . Dio ti 
ialvi , Sofronia . 

SOFRONIA . 

E te Damone ; dove è la tua donna ? 

DAMONE . 

Ella è in cafa , ed è parata a venire fe 
\ tu la chiami; perchè il tuo marito me n’ha 
pregato. Vo io a chiamarla? 

SOFRONIA . 

No, no, la debbe aver faccenda. 

DAMONE . 

Non ha faccenda alcuna. 


Digitized by Googld 


L A C L I Z I A. 185 

SOFRONIA. 

Lafciala (lare , io non le vo’ dar briga ; 
io la chiamerò , quando Ha tempo . 

DAMONE . 

Ordinate voi le nozze ? 

SOFRONIA . 

Sì ordiniamo . 

DAMONE . 

Non hai tu neceflità di chi ti ajuti ? 

SOFRONIA . 

E’ vi è brigata un mondo per ora . 

DAMONE . 

Che farò ora ? Io ho fatto uno errore 
grandiflìmo a cagione di quello vecchio im- 
pazzato , bavofo , cifpofo e fcnza denti. 
E’ mi ha fatto offerire la donna per ajuto 
a cortei , che non la vuole , in modo che 
la crederà, ch’io vadia mendicando un pa- 
rto, e terrammi uno fciagurato. 

SOFRONIA . 

Io ne rimando cortui tutto inviluppato. 
Guatda , come ne va rirtretto nel mantel- 
lo ! E’ mi rerta ora a uccellare un poco il 
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mio vecchio , Eccolo , che viene dal mer- 
cato . Io voglio morire, le non ha compe- 
rato qualche cofa per parer gigliardo e odo-- 
ri fero . 

S C E N A V. 

NICOMACO , e SOFRONIA. 

NICOMACO . 

I o ho comperato il lattovaro , e certe un- 
zioni appropriate a far rifentire le brigate. 
Quando fi va armato alla guerra , fi va con 
più animo la inetà. Io ho veduto moglie- 
ma j ohimè eh’ ella m’ ara fentito ! 

SOFRONIA . 

SI , eh’ io t’ ho fentito , e con tuo dan- 
no e vergogna , s’ io vivo infino a do- 
mattina . 

NICOMACO . 

Sono a ordine le cofe ? Hai tu chiama- 
to quella tua vicina , che ti ajuti ? 

SOFRONIA . 

Io la chiamai come tu dicefti ; ma que- 
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fio tuo Ciro amico le favellò non fo che 
nell’ orecchio, in modo che la ini rifpofe, 
che la non poteva venire . 

nicomaco . 

Io non me ne maraviglio , perchè tu fei 
un poco rozza , e non fu accomodarti col- 
le perfone , quando tu vuoi alcuna cola 
da loro . 

SOFRONIA . 

* 

Che volevi tu , eh' io lo toccali! fotto il 
mento ? Io non fono ufi a far carezza a’ 
miriti d’ altri . Va , chiamala tu , poiché 
ti giova andare drieto alle mogli d’ altri , 
ed io andrò in cafi a ordinare il redo . 
♦ 

SCENA VI. 

DAMONE, e NICOMACO. 

DAMONE . 

I o vengo a vedere , fe quello amante è 
tornato dal mercato . Mi eccolo davanti 
all’ ufeio . Io venivo appunto a te . 

NICOMACO . 

Ed io a te , uomo da farne poco conto. 
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Di che t’ ho io pregato ? Di che t’ ho io 
richiedo ? Tu m’ hai fervilo così bene ! 

DAMONE . 

Che cofa è ? 

NICOMACO . 

Tu mandarti moglieta ! Tu hai vuota 
la cafa di brigata , che fu un follazzo ! In 
modo che alle tue cagioni io fono morto 
e disfatto . 

DAMONE . 

Vatt’iinpiccare , non mi dicerti, che mo- 
glieta chiamerebbe la mia ? 

i • % 

NICOMACO . 

La r ha chiamata, e non è voluta venire. 

DAMONE . 

Anziché gliene offerfi ; ella non volle 
che la veni Afe \ e così mi fai uccellare , e 
poi ti duoli di me . Che ’1 diavolo ne por- 
ti te , e le nozze , e ognuno . 

NICOMACO . 

In fine vuoi tu che la venga? 

DAMONE . 

SI voglio in malora , ed ella , e la fan- 
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te , e la gatta , e chimiche vi é . Va , fé 
tu hai a far 2ltro ; io andrò in cafa , e 
per 1’ orto lo farò venire or ora . 

nicomaco . 

Ora m’ è coftui amico, ora andranno le 
cofe bene . Ohimè ! ohimè ! che romore è 
quel , eh’ io fento in cafa ? 

SCENA VII. 

DORIA fante , e NICOMACO . 

DORIA . 

Io fon morta, io fon morta. Fuggite 
fuggite. Toglietele quel coltello di manoj 
fuggitevi , Sofronia . 

NICOMACO . 

Che hai tu Doria ? Che ci è ? 

DORIA . 

Io fon morta . 

• NICOMACO . 

Perchè fei tu morta ? 


Digitized by Google 


190 LA CLIZIA. 

DORI A . 

Io fon morta , e voi fpacciato . 

NICOMACO . 

Dimmi quel , che tu hai . 

DORI A . 

Io non poflo per 1’ affanno . Io fuclo ; 
fatemi un poco di vento col mantello . 

NICOMACO . 

Deh ! dimmi quel , che tu hai ; eh’ io 
ti romperò la tetta . 

DORIA . 

O padrone mio , voi fiele troppo cru- 
dele ! 

NICOMACO . 

Dimmi quel , che tu hai , e qual romo- 
re è in cafa , 

DORIA . 

Pirro aveva dato 1 ’ anello a Clizia , ed 
era ito accompagnar il Notajo infin aU’ufcio 
di dietro : ben fai , che Clizia da non fo 
che furore moffa prefe uno pugnale , e tut- 
ta fcaplgliata , tutta furiofa grida : ov’ è 
Is'icomaco ? ov' è Pirro ì Io gli voglio ara- 
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« 

ntazzare . Cleandro , Sofronia , tutti noi la 
volemmo pigliare , e non potemmo . La 
s 1 è arrecata in un canto di camera , e gri- 
da che vi vuole ammazzare in ogni modo ; 
e per paura chi fugge là , chi qua . Pirro 
s’ è fuggito in cucina , e fi è nafcoflo die- 
tro alla certa de’ capponi ; io fono man- 
data qui per avvertirvi, che voi non en- 
triate in. cafa . 

nicomaco . 

Io fono mifero di tutti gli uomini . Non 
fi può egli trarle di mano il pugnale ? 

doma . 

Non per ancora . 

NICOMACO . 

Chi minaccia ella ? 

DORIA . 

Voi , e Pirro . 

NICOMACO . 

O che difgrazia è quella ! Deh ! figliuola 
mia , io ti prego che tu torni in cafa , e 
con buone parole vegga, che fc 1« cavi que- 
lla pazzia del capo , e che la ponga già 
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il pugnale ; ed io ti prometto eh’ io ti com- 
prerò un pajo di pianelle , e un fazzolet- 
to . Deh ! va , amor mio . 

DORI A . 

Io vo ; ma non venite in cafa , s 1 io nom 
vi chiamo . 

NICOMACO . 

O miferia , o infelicità mia ! Quanti cofe 
mi s’ intravedano per far infelice quella 
notte, che io afpettavo feliciflima ! Ha ella 
pollo giù il coltello ? Vengo io ? 

DORIA . 

Non ancora , non venite . 

NICOMACO . 

O Dio , che farà poi ? Poflo io venire? 

DORIA . 

Venite ma non intrate-in camera, dove 
ella è ; fate , che la non vi vegga ; anda- 
tevene in cucina da Pirro . 

NICOMACO. 

Io vo . 


SCE- 
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SCENA Vili. 

DORI A fola . 

In quanti morii uccelliamo noi quedo vec- 
chio ! Che fella è egli vedere i travagli di 
quella cafa ! Il vecchio e Pirro fon pau- 
rofi in cucina ; in lata fono quelli , che 
apparecchiano la cena ; e in camera fono 
le donne, Cleanclro, ed il redo della fa- 
miglia ; e hanno fpogliato Siro nodro fer- 
vo , e de’ fuoi panni vedita Clizia , e de’ 
panni di Clizia vedito Siro , e vogliono 
che Siro ne vadia a marito in fcambio di 
Clizia ; e perchè il vecchio e Pirro non 
fcuoprino quella fraudo , gli hanno, fott’ 
ombra che Clizia Ha crucciata', confinati in 
cucina . Che belle rifa ! Che bello ingan- 
no ! Ma ecco fuori Nicomaco e Pirro . 

SCENA IX. 

. NICOMACO, DORIA , e PIRRO. 

■nicomaco . 

HE fai tu codi , Doria ? Clizia è quie- 
tata ? 

Teat. Antico , Tomo III. I 

‘ v 


/ 
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DORIA . 

Metter sì , e ha prometto a Sofronia di 
voler fare ciò che voi volete . Egli è ben 
vero , che Sofronia giudica fia bene , che 
voi e Pirro non gli capitiate innanzi, ac- 
ciocché non fe le riaccendette la collera ; 
poi metta che la fia a letto, fe Pirro noH 
la ttiprà dimefticare fuo danno . 

NICOMACO . 

Sofronia ci configlia bene , così fare- 
mmo . Ora vattene in cafa ; e perchè gli è 
cotto ogni cola, follecita che fi ceni. Pir- 
ro ed io ceneremo a cafa Darnone ; e co- 
me egli hanno cenato , fa la menino fuori. 
Sollecita , Doria , per P amor di Dio , che 
fon già fonate le tre ore , e non è ben 
ftar tutta notte in quefte pratiche . 

DORIA . 

Voi dite il vero , io vo . 

NICOMACO . 

• 

Tu , Pirro , rimani qui, io andrò a be- 
re un ratto con Darnone*. Non andar in 
catti , acciocché Clizia non s’ infuria Ile di 
nuovo ; e fe cofa alcuna accade , corri a 
dirmelo . — 


* 
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PIRRO . 

Anelate, io farò quanto m’imponete. Poi- 
ché quello mio padrone vuole , eh’ io ftia 
fe nza moglie , e fenza cena , io fon con- 
tento , né credo che in uno anno interven- 
ghino tante cofe , quante fono intervenute 
oggi ; e dubito non me ne intervenghino 
delle altre , perché io ho fentito per enfi 
certi fghignizzamenti , che non mi piaccio- 
no. Ma ecco io veggo apparir un torchio: 
e’ debbe ufeir fuor la pompa ; la fpofi ne 
debbe venire. Io voglio correr per lo vec- 
chio . Nicomaco , o Damone vietine da baf- 
fo j la lpofa ne viene . 

SCENA X. 1 " 

NICOMACO , DAMONE , SOFRONIA , 

SOSTRATA , e SIRO vcflito da donna , 
che piange . 

NICOMACO . 

Foco fi viene Pirro in cafa ; perche io 
credo che fia bene , che la non ti vegga . 
Tu , Damone , paramiti innanzi , e parla 
tu con quelle donne . Eccole tutte fuori . 

I 2 
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SOFRONIA . 

O povera fanciulla , la ne va piangen- 
do! Vedi, che la non fi lieva il fazzoletto 
dagli occhi . 

SOSTRATA . 

Ella riderà domattina ; così tifano di fa- 
re le fanciulle. Dio vi dia la buona fera, 
Nicomaco , e Dainone. 

DAMONE . 

Voi fiate le ben venute . Andatevene fu 
voi donne , mettete ai Ietto la fanciulla, e 
tornate qui ; intanto Pirro farà a ordine 
anch’ egli . 

SOSTRATA . 

Andiamo col nome di Dio . 
SCENA XI. 

NICOMACO, e DAMONE . 

NICOMACO . 

LLA ne va molto maninconiofa . Ma hai 
tu veduto , come ella è grande l La fi deb- 
be efler ajutata con le pianelle . 
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DAMONE . 

La par anche a me maggiore , che la 
non fuole . O Nicomaco , tu fei pur fe- 
lice ! I.a cofa è condotti , dove tu vuoi . 
Portati bene , altrimenti tu non vi potrai 
tornare più . 

nicomaco . 

Non dubitare , io fono per fare i! debi- 
to i che poi eh’ io prefi il cibo , io mi 
lento gagliardo , come una fpada . Ma ec- 
co le donne, che tornano . 

SCENA XII. 

NICOMACO, SOSTRATA, SOFRONIA, 
e DAMONE . 

NICOMACO . ’ 

A vetela voi melTa a letto ? 

SOSTRATA . 

Sì abbiamo . 

DAMONE . 

Sta bene ; noi faremo quello reflo . Tu 
Soflrata vanne con Sofronia a dormire , e 
Nicomaco rimarrà qui meco . 

I 4 
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SOFRONIA . 

Andiamne , che par lor mille anni di 
averci!! levate dinanzi . 

DAMONE . 

E a voi il limile . Guardate a non vi 
far male . 

SOSTRATA . 

Guardatevi pur voi , che avete 1’ arme ; 
noi fiamo difarmate . 

DAMONE . 

Andiamne in cafa . 

SOFRONIA . 

E noi ancora . Va pur là Nicomaco , tu 
troverai rilcontro ; perchè quella tua don- 
na farà come la mezzina da Santa Maria 
* in Pruneta . 

CANZONE. 

SI foave è lo inganno 

Al fin condotto ) immaginato 5 e caro ) 
Ch’ altri fpoglia d’ affanno , 

E dolce face ogni guftato amaro . 

O rimedio alto » e raro 1 


# 
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Tu moftri il dritto calle all’ alme erranti. 
Tu col tuo gran valore , 

Nel far beato altrui fai ricco amore. 
Tu vinci fol con tuoi configli fanti 
Pietre , veneni , e incanti . 


i 


I 4 
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ATTO QUINTO. 

SCENA PRIMA. 


DORI A fola . 

I o non rifi inni più tanto , nè credo mai 
più ridere tanto , nè in cafa noltra quella 
notte fi è fatto altro , che ridere. Sofronia, 
Softrata, Oleandro, Euftachio, ognuno ride. 
E s’è conilunata la notte in mifurare il tempo; 
e dicevamo: ora entra in camera Nicomaco, 
ora fi fpoglia , ora ii corica a lato alla fpofa, 
ora le dà la battaglia , ora è combattuto ga- 
gliardamente. E mentre noi ftavamo in fu que- 
lli ragionamenti, giunfono in cafa Siro e Pir- 
ro , e ci raddoppiarono le rifa , e quel che 
era più bel vedere , era Pirro , che rideva 
più di Siro ; tanto eh’ io non credo , che 
ad alcuno ila tocco quello anno ad avere 
il più bello , nè il maggior piacere .Quel- 
le donne mi hanno mandata fuori , fendo 
già giorno , per vedere quello che ta il vec- 
chio; come egli comporta quella feiagura. Ma 
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ecco fuori egli, e Damone. Io mi voglio tirar 
da parte per vederli, e aver materia di ri- 
dere di nuovo . • 

SCENA IL 

DAMONE , NICOMACO , e DORI A . 

DAMONE . 

C^j HE cofa è fiata quella tutta notte ? Co- 
me è ella ita? Tu Hai cheto. Che roviglia- 
menti di veltirfi , di aprire ufcia , di lcen- 
dere e falire in fui letto fono flati quelli , 
che mai vi fiate ferini ? Ed io , clic nella 
camera terrena vi dormivo fotto , non ho 
mai potuto dormire ; tanto che per difpet- 
to mi levai , e trovoti che tu efei fuori tut- 
to turbato. Tu non parli, tu mi par mor- 
to , che diavolo hai tu ? 

NICOMACO . 

Fratei mio , io non fo dove io mi fug- 
ga , dove io mi mfeonda , o dove io oc- 
culti la gran vergogna , nella quale io fo- 
no incorlb . Io fon vituperato in eterno , 
non ho più rimedio , nè potrò più innan- 
zi a inoglieina , a’ figli , a’ parenti , a’ fervi 
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capitare . Io ho cerco il vituperio mio, e 
la mia donni me l’ha ajutato a trovare, 
tanto eh’ io limo fpacciato . E tanto pili 
mi duole , quanto di quello mio carico tu 
anche ne partecipi ; perchè ciafcuno faprà , 
che tu ci tenevi le mani . 

« 

DAMONE . 

Che cola è Hata ? Hai tu rotto nulla ? 
nicomaco . 

Che vuoi tu che io abbia rotto ? Che 
rotto avefs’ io il collo . 

DAMONE . 

Che è flato adunque ? Perchè non me lo 
dì ? 

NICOMACO . 

Uh! uh! uh! Io ho tanto dolore, eh’ io 
non credo poterlo dire . 

DAMONE. \ 

Deh tu mi pari un bambino ! Che do- 
mine può egli edere ? - 

NICOMACO . 

Tu fai 1 * ordine dato , ed io fecondo quell’ 
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ordine entrai in cimerà, e chetimente mi 
fpogliai; ed in cambio di Pirro { che fo- 
pra il lettuccio, fiera pollo a dormire, non 
vi effe lido lume , a lato alla fpofa mi 
coricai . 

DAMONE , 

Orbe , che fu poi ? 

NICOMACO . 

Uh ! uh ! uh ! Accortaimegli fecondo 
1* ufinza de’ nuovi mariti , le volli porre le 
mani fopra il petto ; ed ella con la fua ma- # 
no me la prefe , e non mi lafciò . Voli ila 
baci ire ; ed ella con l’altra mano mi fo- 
fpinfe il vifo indrieto . Io me le volli git- 
tare tutto addofiò } ella mi porfe un gi- 
nocchio, di qualità che la m’ ha infranta una 
cortola . Quando io vidi che la forza non 
ballava, io mi volfi a’ prieghi, e c^i dol- 
ci parole ed amorevoli ( pure fotto' voce , 
eh’ ella non mi conofcefie ) la pregavo fof- 
fe contenta fare i piaceri miei . DicevoJe : 
deh ! anima mia dolce , perchè mi ftrazi 
ru ? Deh ! ben mio , perchè non mi conce- 
di tu volentieri quello , che 1’ altre donne 
a’ loro mariti volentieri concedono ? Uh ! 
uh ! uh ! 

I < 
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DAMONE . 

Rafciugati un poco gli occhi . 

NICOMACO . 

Io ho tanto dolore, ch’io non trovo lo- 
co, nè podb tenere le lacrime. Io potet- 
ti cicalare ; mai fece fegno di volermi , non 
che altro, parlare. Ora, veduto quello, io 
mi volfi alle minacce, e cominciai a dirgli 
villania, e che le farei, e che le direi. Ben 
fai , che a un tratto ella raccolfe le gambe, e 
tirommi una coppia di calci ; che le la co- 
aperta del letto non mi teneva , io mi sbal- 
zavo nel mezzo delio fpazzo . 

DAMONE . 

Può egli edere ? 

NICOMACO . 

E bgn può edere . Fatto quedo ella fi 
volfe Focconi , e diacciodi col petto in fu 
la coltrice, che tutte le manovelle dell’ ope- 
ra-non l’arebbono rivolta. Io, veduto che 
forza , che prieghi , e che minacce non mi 
valevano , per difperato le volfi la fchiena , 
e deliberai di lafchrla dare , penfando , 
che verfo il dì la fufle per mutare propo- 
fito . 
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DAMONE . 

O come faceffi bene! Tu dovevi.il pri- 
mo tratto pigli ir coteffo partito, e chi non 
voleva te , non voler lui . 

NICOMACO . 

Sta (nido ; la non é finita qui ; or ne 
viene il bello . Stando cosi tutto finar- 
rito , cominciai , fra per lo dolore , e per 
lo affanno avuto , un poco a fonniferare . 
Ben fai, che a un tratto io mi fetiro ftoc- 
cheggiare un fianco , e darmi qua Torto ’l 
codrione cinque, o fei colpi de 1 malaffetti. 
Io cosi- fra il fonilo vi cord fubito colla 
mano , e trovai una co fa foda ed acuta ; 
di modo che tutto fpaventato nii girtai fuori 
del letto , ricordandomi di quel pugnale , 
che Clizia aveva il di prefo per darmi con 
elio . A quello romore Pirro - , che dormi- 
va , fi ritenti ; al quale io dilli , cacciato 
più dalla paura che dalla ragione , che 
correfie per un lume , che coltei era ar- 
mata per ammazzarci tutti e due . Pirro 
corfe , e tornato col lume , in cambio di 
Clizia vedemmo Siro mio famiglio ritto 
foprn il letto tutto ignudo , che per di- 
fpregio ( uh !* uh ! uh ! ) mi faceva occhi 
( uh ! uh ! ) e manicherò drieto . 
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DAMONE . 

Ah ! ah ! ah ! 

N ICOMACO . 

Ah ! Damone , tu te ne ridi ? 

DAMONE . 

Ei m’ increfce afifii di queflo cafo : non- 
dimeno egli è imponibile non ridere . 

DORIA . 

Io voglio andar a ragguagliar di quello, 
che io ho udito , la padrona , acciocché f* 
g li raddoppino le rifa . 

N ICOMACO . 

\ 

Quello è il mal mio , che toccherà a 
ridertene a ciafcurio , ed a me a piange- 
re ; e Pirro e Siro , ove alla mia prefenzia 
fi dicevano Villania , ora ridevano ; dipoi 
così vediti a bardotTo fé n’ andarono , e 
credo che fieno iti a trovare le donne , e 
tutti debbono ridere . E così ognuno rida, 
e Nicoinaco pianga . 

DAMONE . 

Io credo , che tu creda che m’ increfca 
di te , e di me , che fono pcy tuo amore 
entrato in quello lecceto . 
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NICOMACO . 

Che mi configli , che io facon ? Non 
mi abbandonare per 1 ’ amor di Dio » 

DAMONE . 

A me pare , fe altro di meglio non na- 
fte , che tu ti rimetta tutto nelle mani 
di Sofronia tua , e dicale , che da ora in- 
nanzi e di Clizia e di te faccia ciò eh’ ella 
vuole . La doverebbe anch’ella penfare allo 
onore tuo, perchè fendo ftio marito , tu non 
puoi aver vqrgqjpa , che quella non ne par- 
tecipi . Ecco che la viene fuori . Va, par- 
lale, ed io ne anderò intanto in piazza ed 
in mercato, ad afcoltare s’io fento cofa al- 
cuna di quello cafo, e ti verrò ricoprendo 
il più eh’ io potrò . 

NICOMACO . 

Io ne te prego . 

SCENA III. 

SOFRONIA, e NICOMACO* 

t 

SOFRONIA . 

D ORIA mia ferva mi ha detto, che Ni- 
comaco è fuori , e eh’ egli è una compaf- 
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fione a vederlo . Io vorrei parlarli, per ve- 
der quello eh' ei dice a me di quello nuo- 
vo cafo . Eccolo di quà . O Nicoinaco ? 

NICOMACO . 

Che vuoi ? 

SOFRONIA . 

Dove vai ru sì a buon’ ora? Efci tu di 
cafi fenzi far motto alla fpofi? Hai tu Ta- 
pino come 1’ abbia fatto quella notte con 
Pirro ? 

Non fo . 

SOFRONIA . 

Chi lo fa , Te tu non lo fai tu che hai 
melfo Torto Topra Firenze per far quello 
parentado ? Ora eh’ egli è fitto , tu te ne 
mollri nuovo e mal contento . 

NICOMACO . 

Deh ! lafciami Ilare , non mi Graziare . 

SOFRONIA . 

Tu Tei quello che mi ftrazi ; che dove 
tu dovreiti racronfolarmi, ed io ho a rac- 
cónfohre te; e quando tu gli are/li a pro- 
vedere , e’ tocca a me , che vedi eh’ io por- 
to loro quelle uova . 
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NICOMACO . 

Io crederei, che filile bene, che tu non 
volefli il giuoco di me affatto. Balliti aver- 
lo avuto tutto quello anno , e jeri , e Ita- 
notte più che mai . 

SOFRONIA . 

Io non volli mai il giuoco di te; ma tu 
fe’ quello , che 1 * h li voluto di tutti noi 
altri , ed alla fine di te medefimo . Come 
non ti vergogni tu d’ avere allevata in ca- 
fa tua una fanciulla con tanta oneltà , ed 
in quel modo che s’ allevano le fanciulle 
da bene , di volerla maritare poi a un fa- 
miglio cattivo e difunle, perchè fulfe con- 
tento , che tu ti giacchi con lei ? Credevi 
tu però aver a fare con ciechi , o con 
gente, che non fapeife interrompere le di- 
foneità di quelli tuoi difcgni ? Io confetto 
aver condotti tutti quelli inganni , che ti 
fono flati fatti , perchè a volerti far rav- 
vedere non ci era altro modo, fe non giu- 
gnerti in fui furto con tanti tellimonj , che 
tu te ne vergognali! , e dipoi la vergogna 
ti faceffe fare quello , che non ti irebbe 
potuto fare far ninna altra cofa. Ora la cofa 
è qui . Se tu vorrai ritornar al fegno , ed 
effer quello Nicomaco , che tu eri da un 
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anno indietro , tutti noi vi torneremo , e 
la cofa' non fi rifaprà ; e quando ella fi 
rifapcfle , egli è ufanza errare, ed emendarli. 

NICOMACO * 

Sofronia mia , fa ciò che tu vuoi ; io 
fono parato a non ufcire de’ tuoi ordini » 
purché la cofa non fi rifappia . 

SOFRONIA. 

Se tu vuoi far cotello , ogni cofa è ac- 
concia . 

NICOMACO . 

Clizia dov’ è ? 

SOFRONIA . 

Mandaila , fubito che fi fu cenato jerfe- 
ra , veftita co’ panni di Siro in un mona- 
fterio . 

NICOMACO . 

Cleapdro che dice ? 

SOFRONIA . 

È allegro, che quelle nozze fieno guafle; 
ma egli è bene dolorofo, che non vede co- 
me e’ fi polla aver Clizia . 
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NICOMACO . 

Io lafcio aver ora a te il penfiero delle 
eofe di Oleandro. Nondimeno fe non fi fa 
chi cortei è, non mi parrebbe di dargliene. 

SOFRONIA . 

E’ non par anche a me ; e’ conviene 
differire il maritarlo tanto che fi fappia di 
cortei qualche cofa , o che gli fia ufcita 
querta fantafia ; ed intanto fi farà annullar 
il parentado di Pirro . 

NICOMACO . 

Governala come tu vuoi. Io voglio an- 
dar in cafa a ripofarmi , che per la mala 
notte , eh’ io ho avuta , io non mi reggo 
ritto ; ed anche perch’ io veggo Oleandro, 
ed Euftachio ufeir fuori , con quali io non 
mi voglio abboccare. Parla con loro tu 
della conclufione fatta da noi , e che ba- 
ffi loro aver vinto , e di quello cafo più 
non me ne ragionino . 
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SCENA IV. 

«LEANDRO, SOFRONIA, ed EUSTACHIO. 
OLEANDRO . 

' JL' u hai udito , come il vecchio n’ è ito 
chiufo in cala ; ei debbe avere tocco una 
rimetta da Sofronia : e’ pire tutto umile. 
Accorti linci a lei per intendere la cola. Dio 
vi falvi , mia madre ; che dice Nicomaco? 

SOFRONIA . 

È tutto fcorbicciato il pover uomo : par- 
gli elfere vituperato ; hatnmi dato il foglio 
bianco, e vuole , eh’ io governi per 1’ av- 
venire a mio fenno ogni cofa . 

EUSTACHIO . 

Ella andrà bene; io doverò aver Clizia. 
OLEANDRO . 

Adagio un poco ; e’ non è boccone da te . 
EUSTACHIO. 

O ! quetti è bella ; ora eh’ io credetti ave- 
re vinto , ed io arò perduto come Pirro! 

SOFRONIA . 

Nè tu , nè Pirrò 1’ avete avere ; nè tu 
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Oleandro, perchè io voglio che la Aia cosi. 

OLEANDRO. 

Fare almeno , che la torni a cafa , eh* i* 
non Ila privo di vederla . 

SOFRONIA . 

La vi tornerà , e non vi tornerà , come 
mi parrà . Andiamne noi a rafi'etrar la ca- 
fa j e tu Oleandro , guarda fe tu vedi Da- 
mone , perchè egli è bene parlargli , per 
rimaner come H abbia a ricoprire il caf# 
feguito . 

OLEANDRO . 

Io fon mal contento . 

SOFRONIA , 

Tu ti contenterai un’ altra volta . 
SCENA V ; 

Q OLEANDRO Colo. 

• 

uando io credo eflere navicato, e li 
fortuna mi ripigne nel mezzo del inare , 
e tra più torbide e tempeltoi'e onde . Io 
combattevo prima coll’ amore di mio pa- 
dre 3 ora combatto coll' ambizione di miji 
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madre . A quello io ebbi per ajuto lei , a 
quello fono folo ; tanto eh’ io veggo men 
lume in quello , eh’ io non vedevo in quel- 
lo . Duoimi della mia mala forte, poi ch’io 
nacqui per non aver mai bene; e porto dir, 
da che quella fanciulla ci venne in cafa , 
non aver conofciuti altri diletti che di pen- 
fhr à lei , dove sì radi fono flati i pia- 
ceri , che i giorni di quelli fi annoverereb- 
bono facilmente . Ma chi veggo io venir 
verfo me ? È egli Damone ? Lgli è dello, 
ed è tutto allegro. Che ci è Damone? Che 
novelle portate ? Donde viene tanta alle- 
grezza ? 

SCENA VI. 


DAMONE , e OLEANDRO . 

DAMONE . 

N è miglior novelle , nè più felici , nè 
eh’ io portarti più volentieri , potevo l'en- 
tire . 

1 OLEANDRO. 

Che cofa è ? 

DAMONE . 

, Il padre di Clizia vcftra è venuto in que- 
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Aa terra , e chiamali Ramondo , ed è gen- 
tiluomo Napolitano , ed è ricchiffimo , ed 
è fola mente venuto per ritrovare quella fua 
figliuola. 

OLEANDRO. 

Che ne fai tu ? 

DAMONE . 

Sollo , eh’ io gli ho parlato , ed ho in- 
tefo il tutto, c non ci è dubbio alcuno. * 

OLEANDRO . 

Come Aa la cofa ? Io impazzo per alle- 
grezza . 

DAMONE . 

Io voglio , che voi l’ intendiate da lui . 
Chiama fuori Nicomaco , e Sofronia tua * 
madre . 

OLEANDRO . 

Sofronia , o Nicomaco ? Venite da baffo 
a Damone . 
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SCENA VII. 


NICOMACO } DAMONE , SOFRONIA , 
e RAMONDO . 

NICOMACO. 

EjCCOCI, che buone novelle? 

DAMONE . 

Dico , che ’1 padre di Clizia , chiamato 
Ra mondo , gentiluomo Napolitano , è in 
Firenze .per ritrovare quella , ed hogli par- 
lato, e già l’ho difpoflo di darla per mo- 
glie a Cleandro , quando tu voglia . 

NICOMACO . 

* Quando e’ Ha cotefto , io fono conten- 
tini ino . Ma dov’ è egli ? 

DAMONE . 

Alla Corona , e hogli detto , che veng* 
in quà . Eccolo che viene ; -egli è quello , 
che ha dietro quelli fervidori. Facciamci- 
gli incontro . 

NICOMACO . 

Eccoci . Dio vi falvi , uomo da bene . 

DA- 
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DAMONE . 

Ramondo , quello è Nicomaco , e que- 
lla è la Tua donna , che hanno con tanto 
onore allevata la figliuola tii£; e quello è 
il loro figliuolo , e farà tuo genero , quan- 
do ti piaccia . 

RAMONDO. 

Voi fiate tutti i ben trovati ; e ringra- 
eìo Dio , che m’ ha fatta tanta grazia , che 
avanti eh’ io muoja , rivegga la mia figliuo- 
la , e poflà rillorar quelli gentiluomini , 
che 1 ’ hanno onorata . Quanto al parenta- 
do , a me non può elìere più grato t ac- 
ciocché quella amicizia fra noi per li meriti 
vollri cominciata , per lo parentado fi man- 
tenga . 

DAMONE . 

Andiamo dentro , dove da Ramondo tut- 
to il cafo intenderete a punto , e quelle fe- 
lici nozze ordinerete . 

SOFRONIA . 

Andiamo , e voi fpettatori , ve ne pote- 
te andar a cafa , perchè fenza ufeir più fuo- 
ri , fi ordineranno le nuove nozze , le quali 
fiano femine , e non mafehi , come quelle 
di Nicomaco . 

Teat. Antico , Tomo III . K 
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CANZONE. 

Voi , che sentente e quiete, 

Anime belle, efempio ouefto , umile, 
Maltro faggio , e gentile , 

Di noltra umana vita udito avete; 

E per lux conofcete 

Qual cofa fchifar deefi , e qual feguire, 
Per falir dritto al cielo , 

E fotto rado velo 

Più oltra affai, eh’ or fora lungo a dire; 
Di cui preghiam t*xl frutto appo voi fra , 
Qual merta tanta voftra cortesìa. 


IL FINE. 
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Cantata da Ninfe , e da Pajlori . 

IP erchè la vita è breve , 

E molte fon le pene 

Che vivendo e dentando ognun fottiene, 

Dietro alle noftre voglie 

Andiam pattando e confumando gli anni , 

Che chi ’l piacer fi toglie 

Per viver con angofcie e con affanni , 

Non conofce gl’ inganni 

Del mondo , o da quai mali , 

E da che Urani cali 

Oppretti quali fian tutti i mortali. 

Per fuggir quella noja 

Eletta folitaria vita abbiamo , 

E fempre in fetta e in gioja 

Giovin leggiadri e liete Ninfe ftiamo . 

Or qui venuti liamo 

Con la nottra armonia 

Sol per onorar quella 

Si lieta fella , e dolce compagnia . 

K 3 
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Iddio vi (alvi benigni uditori; 

Quando e’ par che dipenda 
Quefta benignità dall’ efier grato . 

Se voi feguite di non far romori , 

Noi vogliam che s’intenda 
Un nuovo cafo in quefta terra nato. 
Vedete 1’ apparato , 

Quale or tì fi dimoftra . 

Quefta è Firenze voftra . 

Un’ altra volta farà Roma, o Pifa; 

Cofa da fnafcellarfi delle rifa 
Quell’ ufcio che mi è qui in fu la man ritta, * 
La cafa è di un Dottore , 

Che ’inpnrò in fui Buezio leggi affai; 
Quella via , che è là in quel canto fitta, 

È la via dello amore , 

Dove chi cafca non fi rizza mai . 
Conofcer poi potrai 
All’abito d’ un Frate, 

Qual Priore , o Abbate 

Abiti in tempio, che all’ incontro è pofto; 

Se di qui non ti parti troppo tollo . 

K 4 
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Un giovane Callimaco Guadagni 
Venuto or da Parigi 
Abita là in quella Infiltra porrà . 
Coitili tra tutti gli altri buon compagni 
A’ fogni ed a' veltigj 
L’ onor di gentilezza e pregio porta . 
Una giovane accorta 
Fu da lui molto amata , 

F per quello ingannata 

Fu, come intenderete, ed io vorrei. 

Che voi fulli ingannate come lei . 

La favola Mandragola fi chiama . 

La cagion voi vedrete 
Ne! recitarla , come io nr*indovino . 
Non è il componiror di molta fama . 
Pur fe voi non ridete , 

Egli è contento di pagarvi il vino. 

• Un amante mefchino , 

Un Dottor poco attuto , 

Un Frate inai vi (luto , 

Un Parafilo di malizia il cucco 
Fien quetlo giorno il votlro badalucco. 

E fe quella materia non è degna , 

Per efler più leggieri ( ve , 

D’ un uom , che voglia parer faggio e gra- 
Scufatelo con quello, che s’ingegna 
Con quelli van penfieri 
Fare il fuo trillo tempo più foave ; 
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Perchè altrove non ave 
Dove voltare il vifo , 

Che gli è flato iatercifo 

Moltrar con altre imprefe altra virtue , 

Non fendo premio alle fatiche fue . 

Il premio, che li fpcra , è, che ciafcuno 
Si llia da canto, e ghigna, 

Dicendo mal di ciò, che vede, o fente* 
Di qui dipende fenza dubbio alcuno , 
Che per tutto traligna 
Dall’ antica virtù il fecol prefente ; 
Imperocché la gente, 

Vedendo che ognun biafma , 

Non s’affatica, e fpafna 

Per far con mille fuoi difagj un’ opra , 

Che ’l vento gualli , o la nebbia ricuopra. 

Pur le credeffe alcun dicendo male 
Tenerlo pe’ capegli , 

O sbigottirlo , o ritirarlo in parte , 

Io P ammonifco , e dico a quello tale, 
Che fa dir male anch’ egli , 

E come quella fu la fua prim’ arte ; 

-£ come in ogni parte 

Del mondo , ove il sì fuona , 

Non illima perlona , 

Ancor che facci il fergiere a colui, 

Che può portar miglior mantel di lui. 
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Ma pur lafciam dir mal a chiunque vuole • 
Torniamo al cafo noftro , 

Acciocché non trapafli troppo 1’ ora . 

Far conto noit (I dee delle parole , 

Nè (limar qualche moitro , 

Che non fi forfè, fe li è vivo ancora*'' 1 

Callimaco efce/fuora 

E Siro con féco . A 

Suo famiglio e’ dirà 

1.’ ordin di tutto. Stia ciafcuno attento, 

Nè per ora afpettate altro argomento » 
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ATTO PRIMO. 

SCENA PRIMA. 


CALLIMACO, e SIRO. 
CALLIMACO . 

S IRQ non ti partire, io ti voglio un poco. 

SIRO . 

Eccomi i 

CALLIMACO . 

Io credo , che ti maravigliafli della mia 
fubita partita da Parigi , ed ora ti maravi- 
gli fendo io flato qui già un mefe fenza far 
alcuna cofa . 


SIRO . 

Voi dite il vero. 

CALLIMACO. 

Se io non t’ ho detto infino a qui quello 
Ch’ io ti dirò, non è flato per non mi fidar di 

K 6 
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te ; ma per giudicare le cofe , che 1’ uomo 
vuole non fi Tappino , Ha bene non le dire. 
Te non sforzato . Pertanto penfando io ave- 
re bifogno dell’ opera tua, ti voglio dire 
il tutto . 

SIRO . 

Io vi fon fervidore ; i fervi non debbo- 
no mai domandare a’ padroni d’ alcuna co- 
fa , nè cercare alcun loro fatto \ ma quan- 
do per loro medefiini le dicono, debbono 
fervirli con fede , e così ho fatto , e fon 
per far io . 

- CALLIMACO. 

Già Io fo . Io credo tu m’ abbi fentito 
dire mille volte ( ma e’ non m’importa, 
che tu 1’ intenda dire mille una) come io 
aveva dieci anni , quando dai miei tutori , 
fendo mio padre e mia madre morti , io fui 
mandato a Parigi, dove io fon flato vent’ 
anni . E perchè in capo di dieci comincia- 
rono per la pallata del Re Carlo le guerre 
in Italia , le quali rovinarono quella Pro- 
vincia , deliberai di vivermi a Parigi, e non 
mi ripatrhre mai , giudicando poter in 
quel luogo vivere più ficuro che qui. 
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SIRO . 

Egli è così . 

CALLIMACO. 

E commetto di qua che fuflino venduti 
tutti i miei beni , fuori che la cafa , mi ri- 
dotti a vivere quivi , dove fono flato dieci 
altri anni con una felicità grandiflima . 

SIRO . 

Io lo fo . 

CALLIMACO . 

Avendo compartito il tempo parte alli 
ftudj , parte a’ piaceri , e parte alle faccen- 
de ; e in modo mi travagliavo in ciafcuna 
di quelle cofe , che una non m* impediva la 
via dell’ altra . E per quello , come tu fai , 
vivevo quietiflìmamente , giovando a ciafcu- 
110 , e ingegnandomi di non' offendere perli- 
na , talché mi pareva di efler grato a’ bor- 
ghefi, a’ gentiluomini, al forefliero, al ter- 
razzano, al povero, ed al ricco • 

SIRO . 

Egli è la verità . 

CALLIMACO . 

Ma parendo alla fortuna eh’ io avelli trop- 
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po bel tempo , fece , che capitò a Parigi 
un Camtnillo Calfucci . 

SIRO . 

Io comincio a indovinarmi del mal voftro. 

CALLIMACO . 

Coflui ( come gli altri Fiorentini ) era 
fpeilo convitato da ;ne, e nel ragionare in- 
ficine accadè un giorno , che noi venimmo 
in difputa , dove erano più belle donne , o 
in le alia , o in Francia; e perch’ io non 
potevo ragionare delle Italiane , fendo sì 
piccolo quando mi partii; alcun altro Fio- 
rentino , eh’ era prefente , prefe la parte 
Francefe , e Cammillo l’ Italiana ; e dopo 
molte r agioni alFegnate d’ ogni parte , dilfe 
Cammillo quafi che irato, che fe tutte le 
donne Italiane fufiino moftri ,*che una fua 
parente era per riaver 1’ onor loro . 

SIRO . 

Io fon or chiaro di quello , che voi vole- 
te dire . 

CALLIMACO . 

E nominò Madonna Lucrezia moglie di 
Mefser Nicia Calfucci > alla quale dette tan- 
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te laudi , e di bellezze , e di coftumi , che 
fece relhre ftupido qualunque di noi ; e in 
me dello t into defiderio eli vederla , eh’ io 
ho laici ito ogni altra deliberazione, nè pen- 
fando pili» alle guerre., o alla pace d’ Italia , 
mi meiìi a venir qui, dove arrivato ho tro- 
vato la fama di Midonna Lucrezia elTere 
minore aliai , che la verità, il che corre 
rarifiime volte , e fom ni accefo in tanto deli- 
derio d’ elìere l'eco, che io non truovo loco • 

SIRO . 

Se voi me ne avelli parlato a Parigi , io 
faprei che configliarvi ; ma ora non lo io 
che ini* vi dire . 


CALLIMACO . 

Io non ti ho detto quefto.per voler tuoi 
configli, ma per sfogarmi in parte ; e perchè 
tu prepari P animo ad ajutarmi , dove il bi- 
fogno lo ricerchi . 

SIRO . 

A cotello fon io paratiflimo ; ma che fpe- 
ranza ci avete voi ? 

CALLIMACO . 

Ahimè , nefiuna , o poca ; e dicoti in 
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prima mi fa guerra la natura di lei , che è 
oneftiffima , e al tutto aliena dalle cofe d’ 
amore ; avere il marito ricchiflimo , e che 
al tutto li laicia governare da lei , e fe non 
è giovane , non è al tutto vecchio , come 
pare ; non avere parenti , o vicini con chi 
ella convenga ad alcuna vegghia o feda, o 
ad alcuno altro piacere, di che fi fogliono 
dilettare le giovani ; de, Ile perfone meccani- 
che , non gliene capita a caia ne dima ; non 
ha fante , nè fa niglio , che non tremi di leij 
in modo che non ci è luogo d’ alcuna corru- 
xione . 

SIRO. 

Che penfate adunque poter fare ? 

CALLIMACO . 

E’ non è mai alcuna cofa sì difperata , 
che non vi iia qualche via da poterne fpera- 
re , benché la fu de debole e vana ; e la vo- 
glia e il deliderio, che l’uomo ha di condur- 
re la cofa , noit la fa parere così . 

SIRO . 

In fine , e che vi fa fperare ì 
CALLIMACO . 

Due cofe . L’una , la femplicità di Mefser 
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Nicia , che benché Ha Dottore , egli è il 
più femplice e il più {ciocco uomo di Firen- 
ze . L’ altra , la voglia che lui e lei hanno 
d’ avere figliuoli , che fendo fiata fei anni a 
marito , e non avendone ancor fatti , ne 
hanno ( fendo ricchillimi ) un defiderio che 
muojono . Una terza ci è , che fua madre è 
Rata buona compagna ; ma 1’ è ricca , tale 
eh’ io non fo come governarmene . 


SIRO . 


Avete voi per quefto tentato ancora cofa 
alcuna l 

CALLIMACO . 

Sì ho , ma piccola cofa . 

SIRO . 

Come ! 


CALLIMACO . 


Tu conofci Ligurio , che viene continua- 
mente a mangiar meco . Cofiui fu già lenfa* 
le di matrimonj ; dipoi s’ è dato a mendica- 
re cene e definari ; e perchè egli è piacevol 
uomo, Mefser Nicia tien con lui una Uretra 
dimefiichezza , e Ligurio l’uccella , e ben- 
ché noi meni a mangiar feco , gli prefta alle 
volte denari . Io me lo fon fatto amico , e 
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gli ho comunicato il mio amore ; lui m’ ha 
promellò di ajutarmi con le mani eco’ piè . 

SIRO . 

Guardate , che non v’ inganni ; quelli 
pappatori non fogliono avere molta fede . 

CALLIMACO . 

F.gli è il vero; nondimeno quando una 
cofa fa per uno , li ha a credere quando tu 
gliene comunichi , che ti ferva con fede. Io 
gli ho promelfo, quando e’ riefca , donargli 
buona Comma di danari ; quando e’ non rie- 
fca , ne fpicca un definire, e una cena, che 
ad ogni modo non mangerei folo . 

SIRO . • 

Che ha egli promelfo infino a qui di fare? 

CALLIMACO . 

Hi promelfo di perfuadere a Mefser Nicia, 
che vada con la lua donna al bagno in que- 
llo Maggio . 

SIRO . 

Che è a voi cotello ? 

CALLIMACO „ 

Che è ! A me potrebbe quel luogo farla 
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diventare d’ un’ altra natura, perchè in limili 
lati non fi fa , fé non fileggiare ; ed io me 
n’andrei là, e vi condurrei di tutte quelle 
ragioni piaceri eh’ io potei!! , nè lafcerei 
indietro alcuna parte di magnificenzia ; farei- 
mi famigliar fuo, e del marito . Che fo io? 
Di cofa nafee cofa , e ’l tempo la governa • 

SIRO . 

E’ non mi difpiace . 

CALLIMACO . 

Ligurio fi partì quella mattina da me , e 
dille , che farebbe con Mefser Nicia fopr» 
quella cofa, e me ne rifponderebbe. 

SIRO . 

'Eccoli di qua infieme . 

CALLIMACO . 

Io mi vo’ tirar da parte, per efiera tenti* 
po a parlare con Ligurio , quando fi fpicca 
dal Dottore ; tu intanto ne va a cafa alle 
tue faccende, e fe io vorrò che facci alcu* 
na , io tei dirò . 

SIRO. 

Io vo . 
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M. NICIA , e LIGURIO . 

NICIA . 

I o credo , che tuoi configli, fien buoni , 
e pariaine jerfera con la donna . Dille , che 
mi rifponderebbe oggi ; ma a dirti il vero 
non ci vo di buone gambe . 

LIGURIO. 

Perchè ? 

NICIA . 

Perch’ io mi fpicco mal volèntier da bom- 
ba. Dipoi averea travafare moglie , fante , 
maflerizie, la non mi quadra. Oltra di quello 
io parlai jerfera a parecchi medici; l’uno dice, 
eh’ io vada a San Filippo , 1 ’ altro alla Por- 
retta , l’altro alla villa , e mi parveno pa- 
recchi uccellacci ; e a dirti il vero , quelli 
dottori di medicina non fanno quello , che 
fi pel'cano . 

LIGURIO. 

E’ vi debbe dare briga quel che voi dicelle 
prima, perchè voi non fete ufo a perdere U 
Cupola di veduta. 
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NICIA . 

Tu erri . Quando io ero più giovane , 
io fon flato molto randagio, e non fi fece 
mai la fiera a Prato , ch’io non ▼’ andafii , 
e non ci è cartel veruno all’ intorno , dove 
io non fia flato ; e ti vo' dire più là , io fon 
flato a Pifa e Livorno , o va . 


LIGURIO . ' 

0 

Voi dovete avere veduto la carrucola d 
Pisa . 


NICIA . 

Tu vuoi dire la verrucola . 

I 

LIGURIO . 


Ah ! si la verrucola . A Livorno vede- 
tte voi il mare ? 

NICIA . 

Ben fai , eh’ io il vidi . 

LIGURIO . 

Quanto è egli maggior che Arno ? 


NICIA . 


Che Arno ? Egli è per quattro volte , 
per più di fei , per più di fette , mi farai 
dire : e non fi vede fe non acqua , ac- 
qua , acqua . 
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LIGURIO . 

Io mi maraviglio adunque (avendo voi 
pifciato in tanta neve ) che facciate tanta 
difficoltà d’ andar a bagno . 

NICIA . 

Tu hai la bocca piena di latte, e pare 
a te una favola avere a fgominare tutta 
la cafa . Pure io ho tanta voglia d’ aver 
figliuoli, che io fon per fare ogni cofa. 
Ma cercane un poco tu con quelli mae- 
ftri : vedi dove e’ mi conlìgliaffino , eh’ io 
andaffi , ed io farò intanto con la donna , 
e ritrovereinci . 


LIGURIO . 

Voi dite bene . 

SCENA III. 

-LIGURIO , e CALLIMACO. 

é 

LIGURIO . 

Io non credo, che fìa nel mondo il 
più fciocco uomo di cortili ; e quanto la 
fortuna 1’ ha favorito ! Lui è ricco , lui 
ha bella donna , fa via , e co Rumata , ed 
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atta a governar un regno. E panni, che 
rare volte li verifichi quel proverbio ne’ 
matrimoni, che dice : Dio fa gli uomi- 
ni, e’ fi appajono ; perchè fpeflo fi vede 
un uomo ben qualificato fortire una be- 
lila ; e per avverfo una prudente donna 
avere un pazzo . Ma della pazzìa di co- 
llui fe ne cava quello bene , che Calli- 
maco ha che fperare . Ma eccolo . Che 
vai apportando Callimaco ? 

CALLIMACO. 

Io ti avevo veduto col Dottore , e appet- 
tavo che tu ti fpiccafli da lui per inten- 
dere quello avevi fatto . 

LIGURIO . / 

Egli è un uomo della qualità,' che tu 
fai , di poca prudenza , di meno animo , 
e partefi mal volentieri da Firenze . Pure 
io ce 1’ ho rifcaldato , e mi ha detto in- 
fine, che farà ogni cofa. Credo, che 
quando e’ ci piaccia quello partito , che noi 
ve lo condurremo ; ma io non fo , fe ci 
faremo il bifogno noltro . 

CALLIMACO . 

Perchè ? 
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LIGURIO . 

Che fo io! Tu fai a quelli bagni va 
<ì’ ogni qualità tli gente , e potrebbe ve- 
nirvi uomo , a chi Madonna Lucrezia pia- 
cele come a te , che fulfe ricco più di te, 
che avelie più grazia di re ; in modo che 
li porta pericolo di non durare quella fati- 
ca per altri , e che intervenga , che la co- 
pia de’ concorrenti la faccino più dura , o 
che dimelìicandofi la li volga a un altro , 
e non a te . 


CALLIMACO . 

Io conofco , che tu di il vero . Ma co- 
me ho a fare 1 che partito ho a pigliare ? 
dove mi ho a volgere ? A me bifogna ten- 
tare qualche cofa , Ha grande , fi a perico»- 
lofa , Ila dannofa , fia infame : meglio è 
morire , che viver così . S’ io poteflì dor- 
mire la notte , s’ io poteflì mangiare , fe io 
potefii converfare , fe io poteflì pigliar pia- 
cere di cofa neflima , io farei più paziente 
ad afpettare il tempo . Ma qui non ci è 
rimedio , e fe io non fon tenuto in ifperan- 
aa da qualche partito, io mi morrò in ogni 
modo ; e veggendo d’ avere a morire , non 
fono per temere cofa alcuna , ma per piglia- 
re qualche partito beltiale, crudo, e nefando. 

LIGU- 
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LIGURIO . 

Non dir così , raffrena cotefto impeto 
dell' animo . 

CALLIMACO , 

Tu vedi bene , che per raffrenarlo io mi 
pafco di limili penfieri ; e però è neceffario, 
che noi feguitiamo di mandare collui al ba- 
gno , o che noi entriamo per qualche altra 
via , che mi pafca d’ una fperanza , fe non 
vera , falfa almeno , per la quale io mi nu- 
trifca un penderò , che mitighi in parte tan- 
ti miei affanni . 


LIGURIO. • 

Tu hai ragione , ed io fon per farlo . 

CALLIMACO . 

Io Io credo , ancor eh’ io fappia , che. i 
pari tuoi vivino d’ uccellare gii uomini . 
Nondimeno io non ti credo eilere in quel 
numero ; perchè quando tu il faccfli ed io 
me n’ avvedeffi , cercherei di valermene , e 
perderefti ora 1’ ufo dette cafa mia , e la fpe- 
ranza d* aver quello , che per 1’ avvenire t’ 
ho promeffo . 

LIGURIO . 

Non dubitar della fede mia , che quando 

Tea:. Antico 3 Tomo III . L 
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e’ non ci fuffe l’utile ch’io Tento, e eh’ i# 
Tpero, ci è , che ’l tuo fangue fi affa col mio, 
e defidero , che tu adempi quello tuo defide- 
rio preffo a quanto tu . Ma lafciamo ir que- 
llo. Il Dottore mi hacommeflb , ch’io tro- 
vi un Medico , ed intenda a qual bagno fia 
bene andare . Io voglio , che tu faccia a mio 
modo , e quefto è, che tu dica d’avere ftu- 
diato in medicina , ed abbi fatto a Parigi 
- qualche fperienza . Lui è per crederlo facil- 
mente per la femplicità fu a , e per effere tu 
litteratc? , e potergli dire qualche cofa in 
grammatica . 

CALLIMACO . 

A che ci ha a fervir cotefto ? 

LIGURIO . 

« 

Serviracci a mandarlo a qual bagno noi 
vorremo , ed a pigliar qualche altro partito, 
eh’ io ho penfato, che farà più corto , più 
certo , più riufeibile che ’l bagno . 

CALLIMACO . 

Che di tu? * 

LIGURIO . 

Dico , che fe tu arai animo , e fe ti con- 
fiderai in me , io ti do quella cofa fatta in- 
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nanzi, che fia domati quella otta . E quan- 
do e’ fufle uomo, che non è, da ricercare fé 
tu fe' , o non fe’ medico , la brevità del tem- 
po , la cofa in fe , farà che non ne ragione- 
rà, o che non farà a tempo a guaflarci il di- 
fegno , quando bene e’ ne ragionafle . 

CALLIMACO . 

Tu mi rifufciti; quefla è troppa gran pro- 
meffa , e pafcimi di troppo grande fperanza . 
Come farai ? 


LIGURIO , 

Tu ’1 faperai quando e’ fia tempo ; per ora 
non occorre , eh’ io te lo dica , perchè il 
tempo ci mancherà a fare , non che a dire . 
Tu vanne in cafa , e quivi mi afpetta, ed io 
anderò a trovare il Dottore ; efe io lo con- 
duco a te, anelerai feguitando il mio parla- 
re , ed accomodandoti a quello . 

CALLIMACO. 

Cosi farò , ancora che tu mi riempia d* 
lina fperanza , che io temo non fe ne vada 
in fumo . 
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CANZONE. 

C^HI non fa prova , Amore, 

Della tua gran portanza , indarno fpera 

Di far mai fede vera 

Qual fta del Cielo il più alto valore ; 

Nò fa come lì vive inficine e muore , 

Come fi fegue il danno , il ben fi fugge, 

Come s’ ama fe ltefl'o 

Men d’ altrui, come fpeflo 

Timore e fpeme i cuori agghiaccia e ftrug- 

Nè fa come ugualmente uomini e Dei (ge, 

Paventai! 1’ arme , di che armato (lei . 
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ATTO SECONDO 

SCENA PRIMA. 


LIGURIO , M. nicia , e siro che di cafa 
rifponde . -*• 

LIGURIO . 

O^ome ió v’ ho detto, io credo che Dio 
ci abbi inandato coftui , perchè voi adem- 
piate il defiderio voitro . Egli ha fatto a 
Parigi efperienzie grandiflime , e non vi ma- 
ravigliate fe a Firenze e' non ha fatto pro- 
feffione dell’ arte ; che rt 5 è futa cagione , 
prima per effer ricco , fecondo perchè egli 
è ad ogni ora per tornare a Parigi . 

NICIA . 

Oramai frate s! , cotefto bene importa; 
perch’ io non vorrei , che mi mettdli in 
qualche leccieto , e poi mi lafciafli in fu le 
fecche . 
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LIGURIO . 

Non dubitate di coteflo : abbiate folo 
paura , che non voglia pigliare quella cu- 
ra ; ma fe la piglia , e’ non è per lafciarvi 
inlino che non vede il fine . 

NICIA . 

Di cotefia parte i’ mi vo’ fidar di te ; 
ma della fcienza , io ti dirò ben come io 
gli parlo, s’ egli è uomo di dottrina, per- 
chè a me non venderà egli veliche . 

LIGURIO . 

E perchè io vi conofco , vi meno io a 
lui , acciò gli parliate ; e fe parlato che 
gli avrete , e’ non vi pare per prefenzia , 
per dottrina , per lingua un uomo da met- 
tergli il capo in grembo , dite , eh’ io non 
fia dello . * 

NICIA . 

Or fia al nome dell’ Agnol Tanto , an- 
diamo . Ma dove Ha egli ? 

LIGURIO . 

Sta in fu quella piazza , in quell’ ufeio, 

che vedete a dirimpetto a voi . 

ì 
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NICIA . 

Sia con buon’ ora . 

LIGURIO . 

Ecco fatto . 

SIRO . 

Chi è ! 

LIGURIO. 

Evvi Callimaco ? 

SIRO . 

SI è. ' 

NICIA . 

Che non dì tu maeftro Callimaco ? 

LIGURIO. 

Ei non fi cura di iimil baje . 

NICIA . 

Non dir così , fa il tuo debito , e fe 
i' ha per male , fcingafl . 

SCENA II. 

CALLIMACO , M. NICIA , e LIGURIO « 
CALLIMACO . < 

C-4 Hi è quello , che mi vuole ? 

L 4 
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NICIA . 

Bona dies , domine magifter. 

CALLIMACO . 

Et vobis , domine do&or . 

ligurio . 

Che vi pare l 

NICIA. 

Bftie alle guagnele . 

ligurio . 

Se voi volete, eh’ io (Ha qui con voi, 
voi parlerete in modo che io v’ intenda , 
altrimenti noi faremo duoi fuochi . 

CALLIMACO . 

Che buone faccende . 

% 

NICIA . 

Che fo io ? Vo cercando due cofe , che 
un altro per avventura fuggirebbe j que- 
llo è di daY briga a me, e ad altri . Io 
non ho figliuoli , e vorreine , e per aver 
quella briga vengo a dare impaccio a voi . 

CALLIMACO . 

A me non fia mai difearo fare piacere a 
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voi , ed a tutri gli uomini virtuofi e 'da 
bene , come voi iete, e non mi fon a Pa- 
rigi affaticato tanti ano? per imparare per 
altro , fe non per poter (ervire a’ voftri 
pari . 

NICIA . 

Gran mercè j e quando voi avelli bifo- 
gno dell’ arte mia , io vi fervirei volentie- 
ri . Ma torniamo ad rem noftram . Avete 
voi penfato , che bagno fuffe buono a di- 
sporre la donna mia ad impregnare? Ch’io 
So , che Ligurio vi ha detto quello , che 

vi lì abbia detto . 

* 

CALLIMACO . 

Egli è la verità ; ma a voler adempire 
il dehderio voftro , è neceffario fapere la 
cagione della fteri’ità della donna voftra , 
perchè le poffono edere più cagioni . Nani 
caufae Iteriliratis funt , aut in Temine , a ut 
in matrice , aut in inftrumentis feminariis , 
aut in virga , aut in caufa extrinfeca . 

NICIA . 

Coftui è il più degno uomo , che fi pof- 
Sa trovare . 


L f 
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CALLIMACO . 

Potrebbe oltra di quefto caufarfi que- 
fta fterilità da voi^r irapotenzia ; e quan- 
do quefto fuije , non ci farebbe rimedio 
alcuno . 

NICIA . 


Impotente io ? Oh voi mi farete ridere ! 

10 non credo , che fta il più ferrigno , ed 

11 più rubizzo uomo in Firenze di me . 


CALLIMACO . 


Se cotefto non c , ftate di buona voglia , 
ohe noi vi troveremo qualche rimedio 


NICIA 


Sarebbeci egli altro rimedio , che bagni ? 
Perchè io non vorrei quel difagio , e la 
donna ufcirebbe di Firenze inai volentieri. 


LIGURIO . 

Sì farà , io vo’ rifponder io . Calli- 
maco è tanto ri/pettivo , che è troppo . Non 
mi avete voi detto di fapere ordinar certa 
pozione , che indubitatamente fa ingra- 
vidare ? 

CALLIMACO . 


Sì ho , ma io vo ritenuto con gli uo* 

/ 

ft 
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mini , eh’ io non conofco , perchè io non 
vorrei mi tenefiino ceretano . 

nicia . 

« 

Non dubitate di me , perchè voi mi ave- 
te fatto maravigliare , di qualità che non 
è cofa , eh’ io non credefli o facelìl per le 
voftre mani . 

LIGURIO . 

Io credo che bifogni , che voi veggiate 
il fegno . 

CALLIMACO. 

Senza dubbio, e non lì può far di meno. 

LIGURIO . 

Chiamate Siro, che vada col Dottore a 
cafa per elfo , e torni qui ; e noi 1’ allet- 
teremo in cafa . 

CALLIMACO . 

Siro va con lui ; e fe vi pare , Mefler , 
tornate qui fubito, e penferemo a qualche 
cofa di buono . 

NICIA . 

Come ! fe mi pare ? Io tornerò qui in 
uno Haute , che ho più fede in voi , che 
gli Ungheri nelle fpalle. 

L 6 
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• S C E N A IH. 


M. NICIA, e SIRO. 

NICIA . 

uesto tuo padrone è un gran valent* 
uomo . 

SIRO. 

Più che voi non dite . 

NICIA . 

Il Re di Francia ne dee fare conto ì 
, SIRO . 

Affai. 

NICIA . 

E per quella cagione e’ debbe Ilare vo- 
lentieri in Francia ? 


SIRO . 

Cosi credo . 

NICIA . 

E’ fa molto bene . In quefta terra non 
ci è fe non cacaftecchi : non ci s’ apprez- 
za virtù alcuna . S’ egli fteffe qui , non ci 
farebbe chi lo guardaffe in vifo . Io ne fo 
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ragionare , che ho cacato le curatelle per 
imparar due hac ; e fé io ne avelli a vive- 
re , io Jtarei frefco , ti fo dire . 

SIRO . 

Guadagnate voi 1 ’ anno cento ducati ! 
nicia 

Non cento lire, non cento grofli , o va . 
Quello è, che chi non ha lo (lato in quella 
terra de’ noltri pari, non truova caiie che 
gli abbai , e non liaino buoni ad altro , che 
andare a’ mortorj , o alle ragunate d’ un 
magolazzo , o Itarei tutto il dì in filila pan- 
ca del Proconfolo a donzellarci . Ma io ne 
li difgrazio ; io non ho bifogno di perfo- 
na. Così lìelTe chi Ha peggio di me. Non 
vorrei però che le fuflino mie parole, ch’io 
arei di fatto qualche balzello , o qualche 
porro di dietro , che mi farebbe fudare . 

SIRO . 

Non dubitate . 


nicia . 

Noi fiamo a cafa , afpettami qui , io tor* 
nero ora . 

SIRO. 

Andate * 
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SCENA IV. 

SIRO filo . 

S e gli altri dottori fuflero fatti come co- 
ltili , noi faremmo a’ fallì pe’ forni. Che si 
che quello trillo di Ligurio , e quello im- 
pazzato di mio padrone lo conducono ili 
qualche luogo, che gli faranno vergogna? 
E veramente io lo delidererei ,' quando io 
credetti che non fi rifapelfe ; perchè rifapen- 
dofi, io porto pericolo della vira, il padro- 
ne della vita e della roba. Egli è già di- 
ventito medico; non fo che dilegno fìa il 
loro , e dove fi tenda quello loro inganno . 
Mj ecco il Dottore , che h 3 un orinale in 
mano . Chi non riderebbe di quello uc- 
cellacelo ì 


SCENA V. / 

M. NICIA , e SIRO. 

NICIA. 

Io ho fatto d’ogni cofa a tuo modo; di 
quello vo’ io che tu faccia al mio. Se io 
credevo non aver figliuoli , io arei prefo 
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più follo per moglie uni contadina , che . 
. . . Se’ colti Siro ? vienimi dietro . Quan- 
ta fatica ho io durata a fare , che quelìa 
mia Monna fciocca mi dia quello fegno , e 
non è eh’ ella non abbi caro di far figliuo- 
li , che ella ne ha più penderò di me ; ma 
come io le vo’ far fare nulla, egli è una itoria . 

SIRO . 

I 

Abbiate pazienzia , le donne fi fogliono 
Con le buone parole condurre dove altrui 
yuole . 

NICIA . 

Che buone parole ? che mi ha fracido ! 
Va ratto , di al maeitro ed a Ligurio , che. 
io fon qui . 

SIRO . 

Eccoli che vengon fuori . 

S C E N A VI. 

LIGURIO, CALLIMACO, e M. NICIA. 

LIGURIO . 

I l Dottore fia facile a perfuadere ; la 
difficoltà fia la donna, ed a quello non ci 
mancherà modo. 
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CALLIMACO . 

Avete voi il fegno ì » 

NICIA . 

E’ r ha Siro fotto . 

CALLIMACO . 

Dillo qua . Oh ! quello fegno inollra 
debilità di rene . 

NiciA . 

E’ mi par torbidaccio , e pur 1’ ha fat- 
to or’ ora . 

CALLIMACO . 

Non ve ne maravigliate . Nani mulieri9 
urinae funt femper majoris grolfiticii , &: 
albedinis, & minoris pulchritudinis , quam 
virorum. Hujus aurem, inter caetera, caufa 
eli amplitudo canalium, mixtio eorum, quae 
ex matrice exeunt cutn urina . 

NICIA . 

O uh potta di fan Puccio ! Coftui mi raf- 
finifee tra le mani : guarda come ragiona 
bene di quelle cofe . 

CALLIMACO . 

Io ho paura , che coilei non fi a la notte 
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mal coperta ; e per quello fa P orina cruda. 
nicia . 

Ella tien pur addotto un buon coltrone ; 
ma la fta quattro ore ginocchioni a infilzar 
pater noftri innanzi che la fe ne venga a 
letto, ed è una bettia a patir freddo . 

CALLIMACO . 

In fine, Dottore, o voi avete fede in me, 
o nò , o io vi ho infegnare un rimedio cer- 
to , o nò. lo per lo rimedio vi darò , fe voi 
avrete fede in me , voi lo piglierete , e fe 
oggi ad un anno la voftra donna non ha 
un fuo figliuolo in braccio , io voglio ave- 
re a donarvi duemila ducati . 

NICIA . 

Dite pure , eh’ io fon per farvi onore di 
tutto , e credervi più che al mio confetture. 

CALLIMACO . 

Voi avete a intendere quetto , che non 
è cofa più certa a ingravidare , d’ una po- 
zione fatta di Mandragola . Quella è una 
cofa efperimentata da me due para di volte , 
e trovata fempre vera ; e fe non era quetto, 
la Reina di Francia farebbe!! fterile , ed 
infinite altre Principelfe di quello Stato. 
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NICIA . 

È egli potàbile ? 

CALLIMACO . 

Egli è come io vi dico; e la fortuna vi 
ha in tanto voluto bene , che io ho condot- 
to qui meco tutte quelle cofe , che in quel- 
la ( pozione fi mettono , e potete averle a 
vortra porta . 

NICIA . 

Quando l’ arebbe a pigliare ? 

CALLIMACO. 

Quella fera dopo cena ; perchè la Luna 
è ben difporta , ed il tempo non può efler 
più appropriato . 

NICIA. 

Cotefta non fia molto gran colà ; ordina- 
tela in ogni modo, io gliene farò pigliare. 

Callimaco . 

E’ bifogna ora penfare a quello , che 
quell’ uomo che ha prima a far feco , prefa 
che 1’ ha cotefta pozione , muore infra otto 
giorni , e non lo camperebbe il mondo. 
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MICIA . 

« 

Cacafangue ! io non voglio cotefta fu r zac- 
chera : a me non 1’ appiccherai tu . Voi mi 
avete concio bene . 

CALLIMACO . 

State faldo , e’ ci è rimedio . 

NICIA . 

Quale . 

CALLIMACO . 

Far dormire fubito con lei un altro , che 
tiri ( dandoli feco una notte ) a fe tutta 
quella infezione di quella Mandragola \ di- 
poi vi giacerete voi fenza pericolo . 

NIClA^ 

Io non vo’ far cotefto . 

CALLIMACO . 

Perchè I 

NICIA . 

Perchè io non vo’ far la mia donna fe- 
nica , ed io becco . 

CALLIMACO. 

Che dite voi , Dottore ? Io non v’ ho 
per iàvio come io credetti p Sicché voi du- 
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bitate di far quello che ha fatto il Re di 
Francia, e tanti Signori, quanti fono là 3 

NIC1A . 

r Chi volete voi eh’ io truovi , che faccia 
quella pazzia ? Se io gliene dico , ella non 
vorrà; fe non gliene dico, io la tradifeo. 
Ed è cofa da Otto ; io non ci voglio capi- 
tare fotto male. 


CALLIMACO . 


Se noi^ vi dà briga altro che cotefto , la- 
rdatene la cura a me. 

/ 


NICIA . 


Come fi farà ? 


CALLIMACO . 

Dirovvelo . Io vi darò la pozione quella 
fera dopo cena , voi gliene darete bere , e 
fubito la metterete nel letto, che fieno cir- 
ca a quattro ore di notte. Dipoi ci trive- 
lli remo voi, Ligurio, Siro , ed io , ed an- 
dremeene cercando in mercato nuovo v in 
mercato vecchio , per quelli canti , e il pri- 
mo garzonaccio che noi troviamo iciopera- 
to , Io imbavaglieremo , e a fuon di maz- 
zate lo conduraeino in cafa , e in camera 
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voftra al bujo : quivi lo metteremo nei Iet- 
to , direnigli quello che abbia a fare , nè 
ci fia difficolta veruna . Dipoi la mattina 
ne manderete colui innanzi dì , farete la- 
vare la vollra donna , darete con lei a vo- 
ftro piacere , e fenza pericolo . 

NICIA . 


Io fon contento , poi che tu dì , che 
Re , e Principi , e Signori hanno tenuto 
quello modo; ma fopra tutto, che non fi 
fappia per amor degli Otto . 

CALLIMACO . 

Chi volete voi , che ’1 dica ? 


NICIA . 


Una fatica ci refia , e d’ importanza.. 


Quale ? 


CALLIMACO. 
NICIA . 


Farne contenta mogliema, a che io non 
credo , che la fi difponga mai . 


CALLIMACO . 

Voi dite il vero ; ma io non vorrei in- 
nanzi efler marito , ^?e io non la difpo- 
nefii a fare a mio modo . * 
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LIGURIO . 

Io ho penfato il rimedio . 


nicia . 

Come ? 

LIGURIO . 

Per via del confeflore . 

CALLIMACO. 

Chi difporrà il confeflore? 


Tu , io 
la loro . 


LIGURIO . 

danari , la cattività noflra » 
nicia . 


Io dubito , non che altro , che per mio 
detto la non voglia ire a parlare al con- 
felfore . 

LIGURIO . 

Ed anche a cotefto è rimedio . 


CALLIMACO . 

Dimmi ! 

LIGURIO . 

Earvela condurre alla madre • 
N,I(^A . 

La le preda fede . 


\ 


1 
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LIGURIO . 

Ed io fo , che la madre è della oppinion 
noftra . Orsù avanziamo tempo, che fi fa fe- 
ra . Vatti Callimaco a fpaflò , e fa che al- 
le due ore noi ti troviamo in cafa con la 
pozione ad ordine . Noi andremo a cafa la 
madre , il Dottore , ed io a difporla , per- 
chè è mia nota ; poi n’ andremo al Frate , 
e vi ragguaglieremo di quel che noi are- 
mo fatto . 

CALLIMACO . 

Deh ! non mi lafciar folo . 

LIGURIO . 

Tu mi pari cotto . * 

CALLIMACO . 

Dove vuoi tu , eh’ io vadi ora * 

LIGURIO . 

Di là , di qua , per qqefta via , per quell’ 
altra } egli è sì grande Firenze . 

CALLIMACO . 

Io fon morto . 
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CANZONE. 

Quanto felice fia ciafcun fel vede , 

Chi nafce (ciocco , ed ogni colà crede . 
Ainbizion noi preme , 

Non lo muove il timore , 

Che foglio no efler feme 
Di noja e di dolore . 

Quello noftro dottore 
Bramando aver figliuoli, 

Crederla che un afin voli , 

E qualunque altro ben porto ha in oblio , 
• E folo in quello ha porto il fuo delio . 


ATTO 
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ATTO TERZO. 

SCENA L 

SOSTRATA , M. NICIA , C LIGURI© . 


SOSTRATA. 

Io ho Tempre mai Tentito dire, ch’egli è 
officio d’ uno prudente pigliare de' cattivi 
partiti il migliore . Se d' aver figliuoli voi 
non avete altro rimedio , e quello fi vuole 
pigliarlo ; quando e’ non fi gravi la cofcien- 
za , pigliatelo . 

NICIA . 

Egli è cosi . 

I.IGURIO . 

Voi vi anderetea trovare la vofira figliuo- 
la > e MeTsere , e io andremo a trovar Fra 
Timoteo Tuo confefiore , e narreremgli il 
caTo , acciocché non abbiate a .dirlo . Voi 
vedrete quello , che vi dirà. 

Tcat. Antico, Tomo III „ M 
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SOSTRATA . 

Così farà fatto . La via voftra è di coffa ; e 
io vo a trovare Lucrezia , e la menerò a 
parlare al Frate a ogni modo . 

SCENA II. 

M. NICIA , e LIGURIO . 

NICIA . 

TP u ti maravigli forfè , Ligurio , che Info- 
gni far tante ftorie a dilporre mogliema ; 
ma fe tu fapefiì ogni cofa , tu non te nè 
mnraviglierefti . 

LIGURIO . 

'Io credo che Ila, perchè tutte le donne - 
fono fofpettofe . 

NICIA . 

Non è cotefto . EH’ era la più dolce 
pcrfona del mondo , e la più facile j ma fen- 
dole detto da una fua vicina , che s’ ella 
fi botava- di udire quaranta mattine la pri- 
ma Mefi'a de’ Servi , che la impregnerebbe : 
la fi botò , e andovvi forfè venti mattine . 
Ben fapcte , che uno di quei Fratacchioni 
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fe cominciò andar dattorno, in modo che 
la non vi volfe più tornare . Egli è pur male; 
però che quelli che ci arebbono a dare buo- 
ni efempj , fien fatti così ; ma non dich* 
io il vero ? 

LIGURIO . 

Come ! diavolo , s* egli è vero . 
nicia . 

Da quel tempo in qua ella Ita in orecchi , 
come fa la Lepre ; e come fe le dice nulla , 
ella vi fa dentro mille difficoltà . 

LIGURIO- 

Io non mi maraviglio più ; ma quel boto 
come li adempiè ? 

NICIA . 

Fcccfl dilpenfare . 

LIGURIO . 

Sta bene . Ma datemi , fe voi avete , 
venticinque ducati , che bifogna in quelli 
cali fpendere , e farli amico il Frate tolto , 
e dargli fpcranza di meglio . 
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nicia . 

Pigliali pure ; quello non mi dà briga t 
io farò maflerizia altrove . 

LIGURIO . 

Quelli Frati fon trincati , a fiuti , ed è 
ragionevole , perchè e’ fanno i peccati noftri 
e loro ; e chi non è pratico con erti, potreb- 
be ingannarli a non li faper condurre a fuo 
propofito . Pertanto io non vorrei, che voi 
nel parlare guaftalTe ogni cofa ; perchè un 
vollro pari che Ha tutto ’l dì nello Audio , 
s’ intende di quelli libri , e delle cofe del 
mondo non fa ragionare. Coftui è sì fcioc- 
co , eh’ io ho paura non guallafle ogni cofa - 

NICIA . 

Dimmi quello , che tu vuoi ch’io faccia . 

LIGURIO . 

Che voi Infoiate parlare a me , e non par- 
liate mai , fe io non vi accenno . 

NICIA . 

Io fon contento ; che cenno farai tu? 

LIGURIO . 

Io chiuderò un occhio , morderommi il 
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labbro . Deh ! non facciamo altrimenti . 
Quanto è egli che voi non parlafte al Frate? 

NICIA . 

È più di dieci anni . 

LIGURIO . 

Sta bene . To gli dirò , che voi fete afTor- 
dato , e voi non rifponderete , e non direte 
mai cofa alcuna , fe noi non parliamo forte. 

NICIA . 

Cosi farò . 

LIGURIO . 

Non vi dia briga , eh’ io dica qualche 
cofa che vi paja disforme a quello, elle noi 
vogliamo , perchè tutto tornerà a propolito. 

NICIA . 

In buon’ ora . 

SCENA III. 

m 

F. TIMOTEO , e una DONNA.- 
F. TIMOTEO. 

S E voi vi volefte confettare , io farò ciò 
che voi volete . M 5 
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DONNA . 

Non per oggi ; io fono afpettata , e mi 
balta elfermi sfogata un poco così ritta 
ritta. Avete voi detto quelle melfe delia 
noltra Donna ? 

F. TIMOTEO. 

Madonna sì . 

DONNA . 

Togliene ora quello fiorino, e direte due 
meli ogni lunedì la meda de’ morti per 1* 
anima del mio marito . Ed ancora che folle 
un omaccio , pure le carni tirano ; io non 
pollo far , eh’ io non mi rifenta , quando io 
me ne ricordo . Ma credete voi , eh’ ei Ha 
in purgatorio ? 

F. TIMOTEO . 

Senza dubbio . 

donna . 

t 

Io non fo già cotefto . Voi fapete pure 
quello che mi faceva qualche volta. Oh ! 
quanto me ne dolfi io con elfo voi . Io mi 
difeodava quanto io poteva ; ma egli era sì 
importuno . Uh ! nolìro Signore . 

F. TIMOTEO. 

Non dubitate , la clemenza di Dio è gran- 
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, t 

de ; Te non manca all’ uomo la voglia , non 
gli manca mai il tempo a pentirli . 

DONNA . 

Credete voi , che ’l Turco palli quello 
anno in Italia ? 

F. TIMOTEO . 

Se voi non fare orazione , sì . 
donna . 

Naffè Dio ci ajuti . Con quelle dtoolerie 
io ho una gran paura di quello impalare . Ma 
io veggo quà in chiefa una donna , che ha # 
cert’ accia di mio ; io vo’ ire a trovarla . 
State col buon dì . 

F. TIMOTEO . 

Andate Tana . 

SCENA IV. 

F. TIMOTEO , LIGURIO , e M. NICIA . 

F. TIMOTEO. 

L E più caritative perfone che fieno , fon 
te donne , e le più fallidiofe . Chi le fcac- 

M 4 
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eia , fugge i faftidj e P utile , chi le intrat- 
tiene , ha 1' utile e i fa Itici j infieme . Ed è il 
vero , che non è il mele fenza le mofche . 
Che andate voi facendo uomini da bene ? 
Non conofco io Mefler Nicia ? 

LIGURIO . 

Dite forte , eh’ egli è in modo afTordato , 
che non ode più nulla . 

F. TIMOTEO . 

Vogliate il ben venuto . 

LIGURIO . 

Più forte . . 

F. TIMOTEO . 

Il ben venuto . 

nicia . 

E il ben trovato, Padre. 

# 

F. TIMOTEO . 

Che andate voi facendo ! 

NICIA. 

Tutto bene . 

LIGURIO. 

Volgete il parlare a me, Padre, perchè 


Die 
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voi a voler che v’intendefle , ardle a met- 
ter a rumor quella piazza . 

F. TIMOTEO. 

/ \ 

Che volete voi da me . 

LIGURIO . 

Qui metter Nicia , e un altro uomo da 
bene , che voi intenderete poi , hanno a fare 
diftribuire in limoline parecchi centinaja di 
ducati . 1 


NICIA . 

Cacafangue . 

< 

LIGURIO . 

Tacete in malora , e’ non fien molti . Non 
"vi maravigliate , Padre , di cófa che dica , 
che non ode ; e pargli qualche volta udire , 
e non rifppnde a propolito . 

/ ' 

. F. TIMOTEO . 

Seguita pure, e lafciali dire ciò che vuole . 
i.igurio . 

De’ quali danari io ne ho una parte meco, 
ed hanno dileguato , che voi fiate quello 
che li diliribuiate . 

M j 
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F. TIMOTEO . 

Molto volentieri. 

LIGURIO . 

Ma egli è neceflario , prima che quefta 
limofina fi faccia , che voi ci ajutiate d’ un 
cafo intervenuto a Mefiere ; e folo voi pote- 
te ajutare , dove ne va al tutto 1’ onore di 
cafa fua . 

F. TIMOTEO. 

Che cofa ? 

LIGURIO . 

Io non fo , fe voi conofcefte Cammillo 
Calfucci , nipote qui di Mefiere . 

F. TIMOTEO . 

Si, conofco . 

LIGURIO . 

Cofiui n’ andò per certe fue faccende uno 
anno fa in Francia , e non avendo donna 
( che era morta ) lafciò una fua figliuola da 
marito in ferbanza in uno monaftero , del 
quale non accade dirvi ora il nome . 

F. TIMOTEO . 
v Che è feguito ? 
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LIGURIO . 

È feguito , che o per ftracurataggine delle 
Monache , o per carvellinaggine della fan- 
ciulla , la fi trova gravida di quattro meli ; 
di modo che fe non fi ripara con prudenza, 
il Dottore, le Monache, la Fanciulla, Cam- 
mino , la cafa de’ Calfucci è vituperati , ed 
il Dottore ftiina tanto quella vergogna , che 
fi è botato ( quando la non fi palefi ) dare 
trecento ducati per l’amor di Dio . 

NICIA . 

* 

Che giacchera ! 

LIGURIO.- 

State cheto. E’ daragli per le voftre mani , 
e voi folo , e la Badeffk ci potete rimediare. 

F. TIMOTEO . 


Come ? 

LIGURIO . 

Perfuadere alla Badefia , che dia una po- 
zione alla fanciulla per farla fconciare . 

F. TIMOTEO . 

Cotefta è cola da penfarla . 


M 6 
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LIGURIO. 

Guardate nel far quello quanti beni ne 
rifulta . Voi mantenete 1’ onore al monafte- 
ro , alla fanciulla , a’ parenti ; rendete al pa- 
dre una figliuola , farisfate qui a Meflere , 
ed a tanti l'uoi parenti ; fate tante elcmofi- 
ne , quante con quelli trecento ducati potete 
fare ; e dall’ altro canto voi non offendete 
altro , che un pezzo di carne non nata , fen- 
zn ienfo , che in mille modi fi può fpercle- 
re. Ed io credo , che creilo fia bene, che 
facci bene a 'più, e che i più fe ne contentino. 

F. TIMOTEO. 

Sia col nome di Dio , facciafi ciò che 
volete; e per Dio, e per carità fia fatto ogni 
colà . Ditemi il monaltero , datemi la po- 
zione ; 'e fe vi pare, cotelli danari da poter 
cominciare a far qualche bene . 

LIGURIO . 

Or mi parete voi quello religiofo , che io 
credeva che voi folle . Togliete quella 
parte de’ denari . Il monallero è . . . Ma 
allettate, egli è qua in Chiefa una donna , 
che in’ accenna ; io torno or ora. Non vi 
partite da Mefler Nicia ; io le vo dire due 
parole . 
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SCENA V. 


*77 


F. TIMOTEO , e M. NICIA . 


F. TIMOTEO. 

(3 uefta fanciulla che tempo ha ? 
NICIA . 

Io ftrabilio . 


F. TIMOTEO . 

Dico , quanto tempo ha quella fanciulla ? 

NICIA . 

Mal che Dio lf dia . * 

F. TIMOTEO . 

Perchè ? 

NICIA . 

Perchè e’ fe 1’ abbia . 

F. TIMOTEO. 

E’ mi par eflere negagno . Io ho a fare 
con un pazzo , e con un fordo . L’ un fi 
fugge , 1' altro non ode . Ma fe quelli non 
fono quarteruoli , io ne farò meglio di loro. 
Ecco Ligurie , che torna in qua. 


Digitized by Google 


27 » LA MANDRAGOLA . 
SCENA VI. 

LIGURIO, F. TIMOTEO, e M. NICIA . 
LIGURIO . 

S TATE cheto , Megere i io ho la gran 
nuova , Padre . 

F. TIMOTEO . 

Quale ? 

LIGURIO. 

Quella Donna , con eh’ io ho parlato , 
mi ha detto , che quella fanciulla fi è feon- 
cia per fe itefia . » 

F. TIMOTEO. 

Bene , quella limofina andrà alla grafeia. 
LIGURIO . 

Che dite voi ? 

F. TIMOTEO . 

Dico che voi tanto piu doverete far que- 
lla limofina . 

LIGURIO . 

La liinofina fi farà , quando voi vogliate 
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ma e’ bifogna, che voi facciate un’ altra cofa 
in beneficio del Dottore . 

F. TIMOTEO. 

Che cofa è ? 

LIGURIO . 

Cofa di minor carico, di minor fcando- 
lo , più accettata a noi , più utile a voi . 

F. TIMOTEO . 

Che è ? Io fono in termine con voi , e 
parmi aver contratta tale dimeftichezza , 
che non è cofa , che io non facelfi . 

LIGURIO . 

Io ve lo vo’ dire in Chiefa da me e voi ; 
ed il Dottore fia contento di afpettare qui ; 
noi torniamo ora . 

NICIA . 

•Come difle la botta all’ erpice# 

F. TIMOTEO. 

Andiamo . 
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SCENA VII. 

M. NICIA filo . 

Fi GLI é Hi di , o di notte ? Son io dello, 
o fogno ? Son io imbriaco , e non ho bevu- 
to ancora oggi? Perir dietro a quelle chiac- 
chiere noi rimanghiamo di dire al Frate una 
cola , e’ ne dice un’ altra , poi volle eh’ io 
facelìi il Tordo . E’ bifognava eh’ io in’ impe- 
ciafli gli orecchi, come il Danefe, a voler 
eh’ io non avelli udite le pazzie , ch’egli ha 
dette ; e Dio fa a che propolito. Io ini rro- 
vo meuo venticinque ducati , e del fatto inio 
non s’ è ancora ragionato ; ed ora m’ han- 
no qui pollo , come un zugo a pinolo . Ma 
eccogli che tornano , in malora per loro , fe 
non hanno ragionato del fatto mio . 

SCENA Vili. 

F. TIMOTEO , LIGURIO ,e M. NICIA . 

F. TIMOTEO . 

F* ATE , che le donne vengano; io fo quel- 
lo eh’ ho a fare , e fe l’autorità mia varrà, 
noi concluderemo quello parentado quella 
fera . 
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LIGURIO . 

Mefler Nicia , Fra Timoteo è per fare 
ogni colà ; bifogna vedere , che le donne ven- 
gano . 

nicia . 


Tu mi ricrei tutto quanto . Fia egli ma- 
fchio ? 

LIGURIO . 

Ma fchio . 


nicia . 


Io lagrimo per la tenerezza . 

F. TIMOTEO. 

Andatevene in Chiefa , ioafpetterò qui le 
donne. State in lato, che le non vi vegga- 
no ; e partite che le fieno , vi dirò quello 
che F aranno detto 

SCENA IX. 


F. TIMOTEO SOLO . 

I o non fo chi s’ abbi aggiuntato 1’ un l r 
altro . Quefto trillo di L.igurio ne venne a 
me con quella prima novella per tentarmi , 
acciò fe io non gliene contentiva, non ini 
arebbe detta quella , per non palefare i dife- 
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gni loro fenza utile , e di quella eh’ era fal- 
fa , non fi curavano . Egli è vero , che io 
ci fono fiato giuntato ; nondimeno quefio 
giunto è col mio utile. Meifer Nicia e Cal- 
limaco fon ricchi , e da ciafcuno per diverfi 
rifpetti fono per trarre aliai . La cofa con- 
viene che ftia fecreta , perchè l’ importa cosi 
a loro a dirla , come a me . Sin come fi vo- 
glia , io non me ne pento . Egli è ben vero, 
eh’ io dubito non ci avere difficoltà , perchè 
Madonna Lucrezia è favia e buona . Ma io 
la giungerò in fu la bontà, e tutte le donne 
han poco cervello ; e come n’ è una , che fap- 
pia dire due parole , e’ fe ne predica ; perchè 
in terra di ciechi chi ha un occhio è figno- 
re. Ed eccola con la madre , la quale è bene 
una beftia , e farammi un grande ajuto a 
condurla alle mie voglie . 

SCENA X. 

SOSTRATA , e LUCREZIA . 

SOSTRATA . 

I o credo , che tu creda , figliuola mia, eh* 
io Itimi 1’ onor tuo quanto perlona del mon- 
do , e che io non ti configliafli di cofa , che 
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non fufie bene . Io t’ ho detto , e ridicoti , 
che fé Fra Timoteo dice , che non ci fia 
carico di cofcienza , che tu lo faccia feuza 
pen&rvi. 

t 

LUCREZIA . 

Io ho Tempre mai dubitato , che la voglia, 
che Mefler Nicia ha d’ aver figliuoli , non 
ci faccia fare qualche errore ; e per quello 
Tempre che egli m’ ha parlato d’ alcuna cofa, 
io ne fono Hata in gelofia e fofpefa, maffime 
poi che m’ intervenne quello , che voi fapete 
per andare a’ Servi . Ma di tutte le cofe , 
che fi fono tentate , quella mi pare la piu 
ftrana , avere a fottomettcre il corpo mio a 
quello vituperio , ed elìer cagione che un uo- 
mo muoja per vituperarmi ; che io non cre- 
derei , fe io fufli fola rimafa nel mondo , e 
da me avelie a rifurgere l’ umana natura , che 
mi fulfe limile partito conceffo . 

SOSTRATA. 

Io non ti fo dir tante cofe, figliuola mia. 
Tu parlerai al Frate , vedrai quello , che 
ti dirà , e farai quello , che tu dipoi farai 
conligliata da lui , da noi , e da chi ti vuol 
bene. 


Digitized by Google 





2 84 LA MANDRAGOLA . 

LUCREZIA . 

Io fu do dalla palone . 

SCENA XI. 

I?. TIMOTEO , LUCREZIA , e SOSTRATA . 
r. TIMOTEO . 

V oi Hate le ben venute . Io fo quello 
che voi volete intendere da me , perchè 
Mefler Nicia mi ha parlato . Veramente io 
fono flato in fu libri più di due ore a flu- 
diare quello cafo ; e dopo molto efamine io 
trovo di molte cofe , che e in particolare e 
in generale fanno per noi . 

LUCREZIA . 

Parlate voi davvero , o motteggiate ? 

F. TIMOTEO. 

Ah ! Madonna Lucrezia , fon quelle cofe 
da motteggiare ? Avetetni voi a conofcere 
ora ? 


? 


LUCREZIA . 


Padre no; ma quella mi pare la più flrs- 
n^cofa , cjre mai fi udifie . 
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F. TIMOTEO . 

Madonna , io ve lo credo ; ma io non 
voglio che voi diciate più così . E’ fono 
molte cofe , che difcofto pajono terribili , 
infopportabili , ftrane ; e quando tu ti ap- 
preflì loro , le riefcono umane , fopportabili, 
dimeftiche . E però fi dice , che fono mag- 
giori li fpaventi , che i mali . E quefta è una 
di quelle . 

LUCREZIA . 

Dio il voglia . 

F. TIMOTEO . 

Io voglio tornare a quello , che io diceva 
prima . Voi avete , quanto alla cofcienzia , a 
pigliare quefta generalità , che dove è un ben 
certo , e un mal incerto , non fi debbe mai 
lafciare quel bene per paura di quel male . * 
Qui è un bene certo , che voi ingraviderete, 
acqueterete un anima a Mefler Domenedio . 

Il male incerto è , che colui , che giacerà 
dopo la pozione con voi , fi muoja } ma e' 
fi truova anche di quelli che non muojono . 
Ma perchè la cofa è dubbia , però è bene , 
che Mefler Nicia non incorra in quel peri- 
colo . Quanto all’ atto, che fii peccato , . 
quello è una favola $ perchè la volontà è 
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•[nella , che pecca , non il corpo ; e la ca- 
gione del peccato è difpiacere al marito , e 
voi gli compiacete ; pigliarne piacere , e voi 
ne avete difpiacere. Oltre di quello il fine fi 
ha a riguardare in tutte le cofe . Il fine vo- 
flro fi è riempire una Tedia in Paradifo , 
contentare il marito voltro. Dice la Bibbia, 
che le figliuole di L otto , credendofi di efiere 
rimafe fole nel mondo, tifarono col padre;, 
e gerchè la loro intenzione fu buona , noa 
peccarono . 

LUCREZIA . 

Che cofa mi perfuadete voi ? 

SOSTRATA . 

Lafciati perfuadere , figliuola mia. Non 
vedi tu , che una donna che non ha figliuo- 
li , non ha cafa ; morto il marito reità co- 
me una befiia abbandonata da ognuno . 

F. TIMOTEO . 

Io vi giuro Madonna , per quello petto 
• facrato , che tanta cofcienza vi è ottempe- 
rare in quello cafo al marito vollro , quanto 
vi è mangiare carne il mercoledì , che è un 

<3 ' 

peccato , che ie ne va con 1’ acqua benedetta. 
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LUCREZIA . 

A che mi conducete voi , Padre ? 

*” F. TIMOTEO. 

Conducovi a cofe , che voi Tempre arete 
cagione di pregare Dio per me; e più vi 
fatisfarà quello altro anno , che ora 1 

SOSTRATA . 

Ella farà ciò che voi vorrete . Io la voglio 
mettere ftafera al letto io . Di che hai tu pau- 
ra , moccicona ? E’ ci fono cinquanta donne 
in quella terra , che ne alzerebbero le mani 
al cielo . • 

LUCREZIA . 

Io fon contenta ; ma non credo mai elfer 
viva domattina . 

F. TIMOTEO . 

"Non dubitare , figliuola mia , io pregherò 
Dio per te , io dirò 1’ orazione dell’ Angiol 
Raffaello , che t 1 accompagni . Andate in 
buon’ ora , e preparatevi a quello millerio , 
che fi fa fera . * 

SOSTRATA . 

Rimanete in pace , Padre . 


i 
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LUCREZIA . 

Dio m’ ajuti , e la noftra Donna , eh’ io 
non capiti male. * w 

SCENA XII. 

F. TIMOTEO, LIGURIO , e M. NICIA . 

F. TIMOTEO. 

Ligurio , ufeire qua . 

LIGURIO . 

Come va ? 

F. TIMOTEO . 

Bene . Le fono ite a cafa difpofte a far 
ogni cofa , e non ci fia difficoltà, perchè la 
madre fi andrà a ftar feco , e volla mette- 
re a letto ella . 


NICIA . 

Dite voi il vero ? 

F. TIMOTEO . 

Ben bè voi finte guarito dei fiordo . 
LIGURIO . 

San Chimenri gli ha fatto grazia . 

F. TIMO- 
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F. TIMOTEO . 

E’ fi vuol porvi una immagine per riz- 
zarvi un poco di baccanella , acciocch’ io 
abbia fatto quello guadagno con voi . 

NICIA . 

Noi entriamo in cetere ; farà la donna 
difficoltà di fare quel eh’ io voglio ? 

F. TIMOTEO . 

Non , vi dico . 

NICIA . 

Io fono il più contento uomo del mondo. 

F. TIMOTEO . 

Credelo. Voi vi beccherete un fanciulla 
nufchio ; e chi non ha , non abbia . 

LIGURIO . 

Andate , Frate, alle voflre- orazioni , e 
fe bifognerà altro , vi verremo a trovare . 
Voi MelTere, andate a lei per tenerla férma 
in quella opinione , e io anderò a trovare 
Maeflro Callimaco , che vi mandi la pozio- 
ne i e all’ una ora fate eh’ io vi rivegga \ per 
ordinare quello che li dee fare alle quattro . 

Teat. Antico , Tomo ///. N 
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NICIA . 

Tu dì bene ; addio . 

F. TIMOTEO. 

Andate fani . 

CANZONE. 

Sì foavc è P inganno 

Al fin condotto defiato e caro , 

CIP altri fpoglia d’ affanno , 

E dolce face ogni guftato amaro. 

O rimedio alto e raro ; 

Tu moflriil dritto calle all’ alme erranti 
Tu col tuo gran valore 
Nel far beato altrui fai ricco amore . 
Tu vinci fol co’ tuoi configli fanti 
Pietre , veneni , incanti . 
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ATTO QUARTO. 

SCENA PRIMA. 

CALLIMACO folo. 

I o vorrei pure intender quello , che co- 
lloro hanno tatto . Può egli . edere , eh’ io 
non rivegga Ligurio ? E non che le venti- 
tré , le fono le ventiquattro ore . In quanta 
anguflia d’ animo fono io flato , e fio ? Ed 
• è vero , che la fortuna e la natura tiene il 
conto per bilancio: la non ti fa mai un bene, 
che all’ incontro non furga un male . Quan- 
to più m’ è crefciuta la fperanza , tanto m* 
è crefciuto il timore . Mifcro a me ! Sarà 
egli mai pofìibile , ch’io viva in tanti affan- 
ni , e perturbato da quefli timori , e da que- 
lle fperanze ? Io fono una nave veffata da 
due diverfi venti , che tanto più teme , 
quanto ella è più preffo al porto . La fem- 
plicità di Meffer Nicia mi fa fperare , la pru- 
denza , e la durezza di Lucrezia mi fa teme- 
re . Ohimè , eh’ io non trovo requie in alcun 
luogo! Talvolta io cerco di vincere meflefToj 

N 2 
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Aprendomi di querto mio furore , e dico 
meco : Che fai tu ? Se’ tu impazzato ? Quan- 
do tu l’ottenga , che fia ? C.onofcerai il tuo 
errore , pentiraiti delle fatiche c de’ penfie- 
ri , che hai avuti . Non fai tu, quanto poco 
bene fi trova nelle cofe , che 1’ uomo defide- 
ra, rilpetto a quello , che l’uomo ha prefup- 
pofte trovarvi ? Dall’ altro canto il peggio, 
che te ne va , è morire, ed andarne in Infer- 
no ; e fon morti tanti degli altri , e fono 
in Inferno' tanti uomini da bene . Hatti tu 
a vergognare d’andarvi tu? Volgi il vifo alla 
forte \ fuggi il male , o non lo potendo fug- 
gire , fopportalo come buono . Non ti pro- 
Iternere , non t’ invilire come una donna . 
E così mi fo di buon cuore , ma io ci fio 
pòco fu ; perchè d’ ogni parte mi aflalta tan- 
to defio di efferc una volta con cortei , che 
io mi fento dalle piante de’ pie al capo tutto 
alterare ; le g3mbe tremano , le vifeere fi 
commuovono , il cuore mi fi sbarra dal petto, 
le braccia fi abbandonano , la lingua diventa 
muta , gli occhi abbarbagliano , il cervello 
mi gira . Pure fe io trovarti Ligurio , io arei 
con chi sfogarmi . Ma ecco , viene verfo me 
ratto i il rapporto di cortili mi farà o vivere 
ancora qualche poco , o morire affatto . 


\ 
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* SCENA IL 

LIGURIO, e CALLIMACO* 

LIGURIO . 

X o non defiderai mai piu tanto di trovare 
Callimaco , e non penai mai «più tanto a 
trovarlo . Se io li portafii trifie nuove , io 
l’arei rifcontroal primo . Io fon fiato a cafa, 
in piazza , in mercato, al pancone delli Spi- 
ni , alla loggia de’ Tornaquinci , e non 1* 
ho trovato . Quefti innamorati hanno 1* 
ariento vivo fiotto i piedi ; e’ non fi pollo - 
no fermare . 

CALLIMACO. 

Veggo, I.igurio andar di qua guardando ; 
debbe forfè cercar di me . Che fio io , che 
non lo chiamo ? E’ mi pare pur allegro . O 
Ligurio , o Ligurio . 

LIGURIO . 

O Callimaco , dove fei tu fiato ? 
Callimaco , 

Che novelle ? 


Buone . 


LIGURIO 
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CALLIMACO . 

Buone in verità ? 

LIGURIO . 

Ottime . 

CALLIMACO . 

È Lucrezia contenta ? • 

LIGURIO . 

Si. 

CALLIMACO . 

Il Frate fece il bifogno l 

LIGURIO . 

Fece . 

CALLIMACO . 

O benedetto Frate ; io pregherò Tempre 
Dio per lui . 

LIGURIO . „ 

O buono ! Come fe Dio facefle le grazie 
del male , come del bene . Il Frate vorrà 
altro , che prieghi . 

CALLIMACO . 

4 

Che vorrà ? 


* 


' 
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LIGURIO. 

Danari . 

CALLIMACO . 

Daremgliene . Quanti ne gli hai promeffi? 

LIGURIO . 

Trecento ducati . 

CALLIMACO . 

- Hai fatto bene . 

LIGURIO . 

Il Dottore n’ ha sborfati venticinque . 

CALLIMACO . 
m 

Come ! 

LIGURIO . 

Baditi t che gli ha-sborfati. 

CALLIMACO . 

La madre di Lucrezia che ha fatto? 
LIGURIO. 

Quafi il tutto . Come la intefe , che fua 
figliuola aveva avere quefta buona notte fen- 
za peccato , la non redo mai di pregare , 
comandare , confortare la Lucrezia , tanto 
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che la condii fle al Frate , e quivi operò in 
modo , che la confentì . 

CALLIMACO . 

O Dio , per quali miei meriti debbo io 
avere tanti beni ? Io ho a moqire per l’ alle- 
grezza . 

LIGURIO . 

Che gente è quella ? Or per 1 * allegrezza, 
or pe ’l dolore codili vuol morire in ogni 
modo . Hai tu ad ordine la pozione ? 

CALLIMACO . 

Si ho . 

LIGURIO . 

h 

Che li manderai ? , 

CALLIMACO . 

+ 

Un bicchiere d’^pocras , che é a propo- 
sto a racconciare lo ftomaco , rallegra il 
cervello . Ahimè , ohimè , io fono fpacciato ? 

LIGURIO . 

Che è ? Che farà ? 

CALLIMACO . 

E' non ci è rimedio . 
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LIGURIO . 

Che diavol Ha ? 

CALLIMACO . 

E’ non fi è finto nulla , io mi fon mu- 
rato in un forno . 

LIGURIO . 

Perchè ? Che non lo dì ? Levati le man* 
al vifo . 


CALLIMACO . 

O non fai tu ', che io ho detto a Mcfser 
Nicia , che tu , egli , Siro , ed io piglieremo 
uno per metterlo allato alla moglie ? 

LIGURIO . 

Che importa ? 

CALLIMACO . 

Come, che importa ? Se io fon con voi, 
non potrò edere quello , che Ha prefo ; fe 

io non fono , e’ fi avvedrà dello inganno . 

• \ 

LIGURIO . 

Tu dì il vero ; ma non ci è egli rimedio? 
CALLIMACO . 

Non cred’ io . 


\ 
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**. LIGURIO . 

Sì farà bene . 

CALLIMACO . 

Quale ? 

LIGURIO . 

Io voglio un po’ penfarlo . 

CALLIMACO . 

Tu m’ hai chiarito; io Ho frefco , fe tu 
hai a penfar ora . 

LIGURIO . 

Io P ho trovato . 

CALLIMACO. 

Che co fa ? 

LIGURIO . 

Farò , che ’1 Frate , che ci ha ajutato 
infino a qui , farà quello redo . 

CALLIMACO . ' 

In che modo ? 

LIGURIO . 

Noi abbiamo tutti a travedirci ; io farò 
travedire il Frate , e contraffarà la voce , 
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il vifo , 1 ’ abito ; e dirò al Dottore , che 
tu fia quello i e’ fe ’l crederà . 

CALLIMACO . 

Piacenti ; ma io che farò ? 

LIGURIO . 

Fa conto , che tu ti metta un pittocchino 
indoflo , e con un liuto in mano te nc ven - 
ga corti di canto della fua cafa , cantando 
un canzoncino . 

CALLIMACO . 

A vifo fcoperto ? ^ 

LIGURIO . 

SI : che fe tu portarti lina mafchera , gli 
entrerebbe fofpetto . 

CALLIMACO . 

E’ mi conofcerà. # 

LIGURIO . ; 

Non farà ; perchè io voglio , che tu ti 
ftorca il vifo , che tu apra , aguzzi , o di- 
grigni la bocca , chiugga un occhio . Prova 
un poco . 

CALLIMACO. 

Fo io cosi l N 6 
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LIGURIO . 

Nò . 

CALLIMACO . 

Così ? 

LIGURIO . 

Non bada . 

CALLIMACO . 

A quello modo ? 

LIGURIO. 

Sì , sì ; tieni a mente cotefto . Io ho un 
nnfoin cafa , io vo 1 , che tu telo appicchi. 

CALLIMACO . 

' Orbe , che farà poi ? 

LIGURIO . 

Come tu farai comparfo in fui canto , 
noi fircm quivi, torremti il liuto , pigile— 
reniti , aggireremti , condurremti in cafi , 
inettereinti a letto ; il relto doverai tu far 
«la te . • 

CALLIMACO . 

Quello fatto , reità a condurli „ 

LIGURIO . 

Qui ti condurrai tu ; ma a fare , che tu 
\i polfa ritornare , ila a te , e non a noi . 
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CALLIMACO . 

Come ? 


LIGURIO . 

Che tu te la guadagni in quella notte , 
e che innanzi che ru ti parta , te le dia a 
conofcere . Scuoprile lo inganno , inoltrale 
1’ amore le porti, dille il bene le vuoi; e 
come lenza fiua infamia la può elfiere tua 
amica , e con fua grande infamia tua nimi- 
ca . È imponìbile , che la non convenga 
teco , e che la voglia , che quella notte non 
fi a fola . 


CALLIMACO . 

Credi tu cotelto ? 

LIGURIO . 

/ 

Io ne fon certo . Ma non perdiam più 
tempo ; e’ fon già due ore . Chiama Siro , 
manda la pozione a MefTer Nicia , e me afipet- 
ta in enfia . Io andrò per lo Frate; faremlo 
travellire , e condurremlo qui, e troveremo 
il Dottore , e faremo quello che manca . 

CALLIMACO . 

Tu di bene , va via . 
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SCENA III. . 

. CALLIMACO , e SIRO. 
CALLIMACO . 

O Siro . 

SIRO . 

Me (Ter e . 

CALLIMACO . 

Fatti corti . 

SIRO . 

Eccomi . 

CALLIMACO . 

« 

Piglia quello bicchiere d’ argento , che 
è dentro dell’ armario di camera , e coper- 
to con un poco di drappo , portamelo ; e 
guarda a non lo verfar per la via . 

SIRO . 

Sarà fatto . 

CALLIMACO . 

Cortui è ftato dieci anni meco , e Tempre 
mi ha fervito fedelmente * io credo trovar 
anche in querto cafo fede in lui, e benché 


\ 
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Io non li abbi comunicato quefto inganno , 
e’ fe lo indovina , eh’ egli è cattivo , e veg- 
go che fi va accomodando . 

SIRO . 

Eccolo . 

CALLIMACO . 

Sta bene . Tira , va a cafa Metter Nicia , 
e digli , che queftaè la medicina ha a piglia- 
re la donna dopo cena fubito , e quanto più 
torto cena, tanto farà meglio ,e come noi 
faremo in fui canto ad ordine al tempo, e’ 

facci d’ elfervi . Va ratto . 

* 

SIRO . 

I’ vo . 

CALLIMACO . 

odi qua , fe vuole thè ttr 1* afpetti , affet- 
talo , e vietitene quivi con lui ^fe non vuo- 
le , torna qui da me , dito che tu glieli hai , 
e fatto fhe tu gli avrai ambaiciata . 

SIRO . 

MefTer sì . 

SCENA IV. 

CALLIMACO filo . 

I o afpetto , che Ligurio torni col Frate \ 
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e chi dice, c^’ egli è dura cofi 1’ afpettare, 
dice il vero . Io fce no ad ognora dicci lib- 
bre, penfmdo dove io fono ora , e dove io 
potrei elier di qui a dite ore , temendo che 
non nafea qualche cofi , che interrompi il 
mio difegno ; il che fe fulle, e 1 fià 1’ ultima 
notte della vita mia , perchè o mi getterò in 
Arno, o io mi appiccherò, o io mi getterò 
da quelle fineftre , o mi d irò d’ un coltello 
in sù l’ u (ciò fuo . Qualche cofa farò io , 
perchè io non viva più . Ma io veggo Ligu- 
rio ; egli è dello . Egli ha feco uno , che 
pire fgrignuto, zoppo ; e’ fia certo il Frate 
travedilo . Conofcine uno , e conof.ùli tut- 
ti . Chi è quell’ altro , che fi è accodato a 
loro* E’ mi pire Siro, che ara di già fatta 
l’ ambafeiata al Dottore ; egli è dello. Io gli 
voglio afpettare qui per convenire con loro . 


SCENA V. 

-Siro , ligurio , f. TIMOTEO trarejlito , 

e CALLIMACO . 

SIRO . 

C HI è teco , Ligurio ? 
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LIGURI®. 

/ 

Un uomo da bene . 

SIRO . 

È egli zoppo , o fa le villa ? 

LIGURIO . 

Bacia ad altro . 

SIRO . 

O egli ha vifo del gran ribaldo f 
LIGURIO . 

Deh ! Sta cheto . Che ci hai fracido J 
Ov’ è Callimaco ? 

CALLIMACO . 

Io fon qui . Siete i ben venuti . 
LIGURIO . 

O Callimaco , avvertifci quello pazzarel- 
lo di Siro , egli ha detto già mille pazzie . 

CALLIMACO. 

Siro , odi qua , tu hai quella fera a fare 
tutto quello , che ti dirà Ligurio , e fa con- 
to , quando e’ ti comanda , che io fla j e 


m 
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ciocché tu vedi , l|iiti , o odi , hai a tene- 
re fecretifli no , per quanto tu /limi la ro- 
ba t 1’ onore , la vita mia , e il ben tuo 

SIRO . 

Cosi 11 farà. 

CALLIMACO . 

De/li tu il bicchiere al Dottore ? 

SIRO . 

Mefler sì . 

CALLIMACO . 

Che dille ? 

SIRO . 

Che farà ora a ordine tutto . 

F. TIMOTEO. 

È quello Callimaco ? ♦ 

CALLIMACO . 

Sono a’ comandi vollri . Le proferte tra 
noi lìen fatte ; voi avete a difporre di me 
e di tutte le fortune mie , come di voi . 

F. TIMOTEO. 

Io l’ ho intefo , e credolo , e fontni mef- 
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fo a fare quello per te , eh 1 io non arei fat* 
to per uomo del mondo . 

CALLIMACO . 

Voi non perderete la fatica . 

F. TIMOTEO . 

E’ balla , che tu mi voglia bene . 
ligurio . 

Lafciamo flar le cerimonie . Noi andre- 
mo a travedrei , Siro, ed io. Tu Calli- 
maco vien con noi , per poter ire a fare 
i fatti tuoi ; il Frate ci afpetterà qui , noi 
torneremo fubito , ed andremo a trovare 
Meffer Nicia. 

CALLIMACO . 

Tu di bene ; andiamne . 

F. TIMOTEO . 

Vi afpetto . 

SCENA VI. 

F. TIMOTEO folo travejlito . 

F i dicono il vero quelli , che dicono , 
che le cattive compagnie conducono gli uo- 
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mini alle forche; e molte volte uno capita 
male, così per efier troppo facile e troppo 
buono, come per elfer troppo trillo. Dio fa, 
eh’ io non penfwa a ingiuriare perfona; (lava- 
mi nella mia cella, diceva il mio officio, in- 
tratteneva i miei devoti ; capitommi innan- 
zi quello diavolo di Ligurio , che mi fece 
intignere il dito in un errore , donde io 
vi ho meffo il braccio , e tutta la perfona, 
e non fo ancora dove io in’ abbia a ca- 
pitare . Pure mi conforto , che quando 
una cofa importa a molti , molti ne hanno 
aver cura. Ma ecco Ligurio, e quel fervo, 
che tornano . 

SCENA VII. 

F. timoteo, ligurio, e siro travediti» 

F. TIMOTEO . 

01 fiate' i ben tornati . 

ligurio. 

Stiarn noi bene ? v 

t .* i. 

F. TIMOTEO. 


Beniffimo . 
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LIGURIO. 

E’ ci manca il Dottore , andiam verfo la 
cafa fua ; fon più di tre ore j andiam via. 

- SIRO . 

Chi apre l’ufcio fuo , è egli il famiglio ? 


LIGURIO . 

Non egli è ; egli è ah , ah , ah ! 


SIRO . 

Tu ridi . 

LIGURIO • 

Chi non riderebbe ? Egli ha un guarnac- 
chino indoflo, che non gli cuopre il culo. 
Che diavolo ha egli # in capo ? E’ mi pare 
un di quelli gufi de’ canonici . E uno fpa- 
daccino fotto ? Ah ah ! E’ borbotta non 
fo che . Tiriamci da parte , e udiremo qual- 
che fciagura della moglie . 


SCENA Vili. 


M. NICIA travejìito . 

UANTI lezj ha fatto quefia mia pazza? 
EU’ ha mandato la fante a cafa la madre, 


* 
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e il famiglio in villa . Di quello io la 
laudo ; ma io non la laudo già , che in- 
nanzi che la ne Ha voluta ire a letto , el- 
la abbia fatto tante fchifiltà . Io non vo- 
glia - ... come farò io . . . . che mi fate 
voi lare . . . ohimè mamma mia . . . E fe 
non che la madre le dille il padre del porro , 
la non entrava in quel letto . Che le venga 
la contini . Io vorrei ben vedere le donne 
fchizzinofe, ma non tanto. Che ci ha tol- 
to la tefta , cervello di gatta ! Poi chi dicef- 
fe : impiccata fia la più favia donna di Fi- 
renze , la direbbe , che t 1 ho fatto io ? Io 
fo , che la Pafquina entrerà in Arezzo , e 
innanzi che io mi parta da giuoco, io po- 
trò dire come Monna Ghinga : di vedu- 
ta con quelle mani . Io Ho pur bene ! Chi 
mi conofcerebbe ? Io pajo maggiore , più 
giovane , più fcarfo ; e non farebbe donna, 
che mi tog! ielle danari di letto . Ma dove 
troverò io colloro ? 

SCENA IX. 

UGURIO , M. NICI A, F. TIMOTEO, C SIR®. 

LIGURIO . 

El uona fers , Melfere • 


r 

s 
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NICIA . 

Oh , eh , eh ! 

LIGURIO . 

Non abbiate paura , no , fiam noi . 

NICIA . 

O ! voi fiete tutti qui. Se io non vi cono- 
fceva torto , io vi dava con quefto flocco 
il più dritto , che io fapeva . Tu fé’ Li- 
gurio ? E tu Siro ? E quell’ altro il Mae- 
ftro ? Ahd 

LIGURIO . 

Meffer si . 

NICIA . 

Togli . O ! s’ è contraffatto bene , e 
non lo conofcerebbe Vaquattù . 

LIGURIO . 

Io gli ho fatto mettere due noci in boc- 
ca , perchè non fia conofciuto alla voce ► 

NICIA . 

Tu fe’ ignorante. 

LIGURIO . 

Perchè l 
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MICIA . 

' \ 

Che non me ’l dicevi tu prima. Ed arci- 
mene meffe anch’ io due . É fai fe gl’ im- 
porta non eflere conofciuto alla favella. 

v. • 

LIGURIO . 

Togliete , mettetevi in bocca quello. 

NICIA . 

Che è ella? 

LIGURIO . 

Una palla di cera . 

micia . 

Dalla qua . Ca , pu , ca , co , co , cu , 
cu, spu. Che ti venga la feccaggine, pez- 
zo di manigoldo . 

LIGURIO . 

Perdonatemi , eh’ io ve ne ho data una 
in fcambio , che io non me ne fono av- 
veduto . 

NiciA . „ 

Ca , ca, pu , pu . Di che, che, che, 
era ? * 

LIGURIO. 

Di Aloè . 

MICIA 
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NICIA . 

Sia in malora : fpu , fpn . Maeftro , voi 
non dite nulla ? 

F. Timoteo . 

Ligurio mi ha fatto adirare. 

NiciA . 

O ! voi contraffate bene la voce ► 
LIGURIO . 

- Non perdiam più tempo qui . Io voglio 
effere il capitano , ed ordinare P efercito 
per la giornata. Al deliro corno fia propo- 
rlo Callimaco, al Unifico io, tra le due cor- 
na darà qui il Dottore , Siro fia retro- 
guardo per dare fuflulio a quella banda , 
che inclinaffe ; il nome fia San Cuccù . 

nicia . 

Chi è San Cuccù ? 

ligurio . 

. £ il più onorato Santo , che fia in Fran- 
cia . Andiam via, mettiain l’agguato a que- 
llo canto. State a udire, io lento un liuto. 

NICIA. 

Egli e deffo , che vogliam fare ? 

Teat, Antico, Tomo 111 . o 
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LIGURIO . 

Vuoili mandare innanzi uno efploratore 
a fcoprire chi egli è j e fecondo ci riferi- 
rà , fecondo faremo . 

NICIA . 

Chi ti andrà ? 

LIGURIO . 

Va via, Siro, tu fai quello hai a fare} 
collùderà , efamina , torna tolto , riferifci • 

SIRO . 

Io VO . i 

NICIA . 

Io non vorrei , che noi pigliaflimo un 
granchio , che fufle qualche vecchio debo- 
le , o infermiccio ; e che quello giuoco 
fi avelfe a rifare doman da fera . 

LIGURIO . 

Non dubitate ; Siro è valentuomo . Ec- 
colo e’ torna Che truovi , Siro ? 

SIRO . 

Egli è il più bel garzonaccio , che voi 
vedelte mai . Non ha venticinque anni , e 
vienfene folo in pitocchino fonando il liuto. 
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NICIA » 

Egli è il cafo, fe tu di il vero. Ma guar- 
da, che quella broda farebbe tutta gettata 
addotto a te . 


SIRO . 

Egli è quel , che io vi ho detto . 

LIGURIO . 

«Afpettiamo , eh’ egli fpunti quello canto, 
e fubito gli faremo addoifo . 

NICIA . 

Tiratevi in qua , Maeftro ; voi mi parete 
un uomo di legno . Eccolo . 

CALLIMACO. 

Venir ti pofla il diavolo allo lietto , da 
poi che non ci potto venir io . 

LIGURIO . 

Sta forte . Da’ qua queflo liuto . 

CALLIMACO . 

Ohimè ! che ho io fatto ! 

NICIA . 

Tu il vedrai. Cuoprili il capo, imba- 
vaglialo . O » 
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LIGURIO . 

Aggiralo . 

nicia . 

Dagli un’ altra volta , dagliene un’ altra , 
mettilo in caia . 

F v TIMOTEO . 

Mefler Nicia f io mi andrò a ripofare , 
che mi duole la teda , che io muojo . Se 
non bifogna , io non tornerò domattina . 

nicia . 

Sì , Maeftro , non tornate , noi potrem 
far da noi 


SCENA X. 

F. TIMOTEO SOLO . 

F i sono entrati in cafa , ed io me n* an- 
drò al convento ; e voi Spettatori , non ci 
appuntate , perchè in quella notte non ci 
dormirà perfona , fin che gli atti non fono 
interrotti dal tempo . Io dirò 1’ uficio . Li- 
gurio e Siro ceneranno , che non hanno 
mangiato oggi . Il Dottore andrà di ca- 
mera in fala , perchè la cucina vada net- 
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ta . Callimaco e Madonna Lucrezia non 
dormiranno , perchè io fé io fufll egli , e 
fé voi fufte ella, che? Noi non dormiremmo. 

CANZONE. 

O dolce notte ; o fante 
Ore notturne e quete , 

Che i difiofi amanti accompagnate a 
In voi fi adunati tante 
Delizie onde voi fiete 
Sole cagion di far 1’ alme beate • 

Voi giu/li premj date 
AH’ amorofe fchiere 
Delle lunghe fatiche , 

Voi fate , o felici ore , 

Ogni gelato petto arder d’ amore . 
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ATTO QUINTO. 

SCENA PRIMA. 


F. TIMOTEO SOLO. 

Io non ho potuto quella notte chiucferé 
occhio ; tanto è il deliderio eh’ io ho d 1 in- 
tendere , come Callimaco e gli altri 1’ ab- 
biano fatto ; ed ho attefo a confumare il 
tempo in varie cofe . Io dilli mattutino , 
ledi una vita de' Santi Padri , andai in Ghie- 
la , ed accefi una lampana, che era fpenta, 
mutai un velo ad una Madonna , che fa 
miracoli . Quante volte ho io detto a que- 
lli Frati , che la tengano pulita ? E fi ma* 
ra vigliano poi y fe la divozione manca . Io 
mi ricordo elfervi cinquecento immagini , 
e non ve ne fono oggi venti . Quello na- 
fte da noi , che non le abbiamo fiputo 
mantenere la reputazione . Noi vi foleva- 
mo ogni fera dopo la compieta andare a 
procellione , e farvi cantare ogni fabato le 
laude . Botavamci noi Tempre quivi , per- s 
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che vi fi vedette delle immagini frefche ; 
confortavamo nelle confeflioni gli uomini 
e le donne a botarvi!! . Ora non fi fa nul- 
la di quelle cofe ; e poi ci maravigliamo, 
fe le cofe vanno fredde ? O quanto poco 
cervello è in quelli miei Frati! Ma io fen- 
to un gran romore da cafa Metter Nicia . 
Eccogli per mia fe ; e’ cavano fuori il pri- 
gione . Io farò giunto a tempo. Ben fi fo- 
no indugiati alla fgocciolatura ; e 1 fi fa 
appunto l’ alba . Io voglio ftare a udire 
quello , che dicono , fenza feoprirmi . 


SCENA II. 

M. NICIA , CALLIMACO , LIGURIO , e SIRO . 
NICIA . 

IGLIALO di cotta, ed io di qua ; e tu 
Siro lo tieni per lo , pitocco di dietro . 

CALLIMACO . 

Non mi fate male . 

LIGURIO . 

e 

Non aver paura , va pur via . 

O 4 
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NICIA . 

Non andiam più là . 

ligurio . 

Voi dite bene , lafchlo ir qui . Diamgli 
due volte , che non fappia , donde e’ li fi* 
venuto . Giralo, Siro. 

SIRO . 

Ecco . 

NICIA . 

Gira un’ altra volta . 

SIRO . 

Ecco fatto . 

CALLIMACO . 

Il mio liuto. \ ; 

LIGURIO , 

Via , ribaldo , tira via . Se ti fento favel- 
lare , io ti taglierò il collo . 

NICIA . 

E’ s’ è fuggito , andiamei a sbracciare ; e 
vuoili che noi ufeiamo fuori tutti a buon’ 
ora, acciocché non fi paja ,.che noi abbia- 
mo vegghiato quella notte . 


0 
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LIGURIO . 

Voi dite il vero . 

NICIA . 

Andate voi, e Siro a trovare Mieftro 
Callimaco, e gli dite , chela cofa è proce- 
duta bene . 

. LIGURIO . 

Che gli polliamo noi dire ? non Tappiamo 
nulla . Voi fipete , che arrivati in cafa , 
noi ce n’andammo nella volta a bere . Voi , 
e la fuocera rimanelte alle inani l'eco , e non 
vi rivedemmo inai , Te non ora , quando voi 
ci chiamale per inandarlo fuori . 

NICIA . 

Voi dite il vero. Oiov 1 ho da dir le belle 
cofe! Mogliema era nel letto al bujo . I’ 
giunfifucon quello garzomccio ; e perchè e* 
non andafle nulla in cipperuccia , io lo me- 
nai in una difpenfi, che io ho in fu la fi- 
la , dove'era un certo lume annacquato,e 
gettava un poco d’ albore, in modo che 
non mi poteva vedere in vifo . 

LIGURIO . 

Saviamente . 


O 5 
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NICIA . 

Io lo feci fpogliare . E’ nicchiava . Io 
me li volli come unc3ne, dimodoché g 1 * 
parve mill’ anni d’ aver fuori i panni , e ri- 
mafe ignudo . Egli è brutto di vifo . Egli 
aveva un nafaccio , una bocca torta ; ma tu 
non vedelii mai le più belle carni ! Bianco , 
morbido , paftofo j e dell’ altre cofe non ne 
domandate . 

LtGURIO . 

E’ non è bene ragionare ( che bifognava 
vederlo tutto . 

NICIA . 

Tu vuoi il giambo . Poiché aveva meflo 
jnano in parta , io ne volli toccare il fondo ; 
poi volli vedere s’ egli era fano . Se egli 
averte avuto le bolle , dove mi trovava io l 
Tu ci metti parole . 

LIGURIO . 

Avete ragione voi . 

NICIA . 

Come io ebbi veduto Gh’ egli era fano , 
io me lo tirai dietro , ed al bujo lo menai 
in camera. Medilo al letto, ed innanzi mi 
partirti , volli toccar con mano come la cofa 



LA MANDRAGOLA. jjj 


andava; eh’ io non fon ufo ad eflermi dato 
ad intendere lucciole per lanterne . 

ligurio . 

Con quanta prudenza avete voi governa- 
ta quella cola ! 

NICIA . 

Tocco e fentito che io ebbi ogni cofa , 
mi ufeii di camera, e ferrai l’ ufeio , e me ne 
andai alla fuocera , eh’ era al fuoco ; e tutta 
notte abbiamo attefo a ragionare . 

LIGURIO. 

Che ragionamenti fono flati i voftri 3 

NICIA . 

Della fciocchezza di Lucrezia , e quanto 
egli era meglio che fenza fluiti andirivieni 
ella avelfe ceduto al primo. Dipoi ragionam- 
mo del bambino , che me lo pare tuttavia 
avere in braccio il naccherino . Tanto eh’ 
io fentii fonare le tredici ore , e dubitando 
che il di non {opraggiungelfe , me n’ andai 
in camera . Che direte voi , eh’ io non po- 
teva far levar quel rubaldone ? 

LIGURIO . 

# 

Credolo • 0 6 
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NICIA . 

E’ gli eri piaciuto P unto . Pure e’ fi tc* 
vò : io vi chiamai , e P abbiamo condot- 
to fuori . 

LIGURIO . 

La cofa è ira bene . 

NICIA . 

Che dirai tu , che me n’ increfce ? 

LIGURIO . ' • 

Di che ? 

NICIA . 

* 

Quel povero giovane eh’ egli abbia a 
morire sì torto , e che quella notte gii ab- 
bia a coftar sì cara . 

LIGURIO . 

• . I . 

Oh! voi avete i pochi penfieri; lafciatene 

la cura a lui . 

NICIA . 

Tu dì il vero . Ma mi par ben miti’ anni 
di trovar Maertro Callimaco , e rallegrar- 
mi feco . 

LIGURIO . 

E' farà fra tm’ ora fuori . Ma gli è chia- 
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ro il giorno ; noi ci andremo a fpogliare, 
voi che farete ? 

NICIA . 

Andronne anch’ io in cafa a rimettermi 
i panni buoni . Farò levare e lavare la donna , 
e farolla venire alla Chiefa a entrare in fanto. 
Io vorrei , che voi, e Callimaco tulle là, e 
che noi parlallimo al Frate per ringraziarlo » 
e riltorarlo del bene che ci ha fatto . 

LIGURIO . 

Voi dite bene , così fi farà . 

SCENA III. 

F. TIMOTEO fola . 

I o ho udito quello ragionamento , em'è 
piaciuto , confederando quanta fciocchezza 
fìa in quello Dottore. Ma la conclulione 
ultima mi ha fopra modo dilettato ; e poi- 
ché debbono venire a cala , io non voglio 
flar più qui , ma afpettargli alla Chiefa , 
dove la mia mercanzia varrà più . Ma chi 
efce di quella cafa ? E’ mi par Ligurio , e 
con lui debbe efler Callimaco . Io non vo- 
glio , che mi veggano , per le ragioni det- 
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te . Pure quando e’ non veniflero a trovarmi , 
Tempre farò a tempo a andare a irovar loro • 

SCENA IV. 

CALLIMACO , e LIGURIO. 

CALLIMACO . 

(.> ome io ti ho detto, Ligurio mio, io flet- 
ti di m da voglia infino alle nove ore ;e ben- 
di’ io a vedi gran piacere , e’ non mi parve 
buono . Mi poiché io me le fui dato a co- 
nofcere , e che io 1’ ebbi dato ad intendere 
1’ amore che io le portava , e quanto facil- 
mente per la femplicità del marito noi po- 
tevamo vivere felici fenzi infamia alcuna , 
promettendole che qualunque volta Dio fa- 
cefle altro di lui di prenderla per donna , ed 
avendo ella oltre alle vere ragioni gridato , 
che differenzia è dalla giacitura mia a quel- 
la di Meffer Nicia , e da’ baci d’ uno aman- 
te giovane a quelli d’ un marito vecchio , 
dopo alquanto fofpiro dille : poiché V allu- 
zia tua, la f iocchezza del mio marito , la 
femplicità di mia madre , e la tridizia del 
mio confed'ore m 1 hanno condotta a . far quel- 
lo , che mai per me medefima avrei fatto , 
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io voglio giudicare, che e’ venga da uni 
celefle difpofizione , che abbia voluto così, 
e non fono {ufficiente a ricufare quello , che 
*1 cielo vuole che io accetti . Però io ti 
prendo per Signore, padrone, e guida . Tu 
mio padre , tu mio difenfore , e tu voglio 
che fi a ogni mio bene ; e quello che ’l mio 
marito ha voluto per una fera , voglio , che 
egli abbia fempre. Faraiti adunque fuo com- 
pare , e verrai a definire con effo noi , e 1' 
andare , e lo (lare ftarà a re , e potremo ad 
ognora e fenza fofpetto convenire infieme . 
Io fui, udendo quelle parole , per morirmi 
perla dolcezza . Non potei rifpondere alla 
minima parte di quello , che io avrei defide- 
rato . Tanto eh’ io mi trovavo il più feli- 
ce e contento uomo, che fuffe mai nel mon- 
do ; e fe quella felicità non mi mancalfe , 
o per morte , 0 per tempo , io farei più bea- 
to che i beati , più fanto che i fanti . 

LIGURIO . 

Io ho gran piacere di ogni tuo bene ; ed 
etti intervenuto quello , che io ti dilli appun- 
to . Ma che facciamo noi ora ? 

CALLIMACO . 

Andiam verfo la Chiefa , perchè io le prò- 


Digitized by Google 


3 23 LA MANDRAGOLA 


miti d’ effere là , dove la verrà ella , la ma- 
dre , ed il Dottore . 

LIGURIA . 

Io Tento toccare 1’ ufcio Tuo , le fono eflè 
ed efcono fuori , ed hanno il Dottore dietro • 

CALLIMACO . 

Avviamci in Chiefa ; e le afpetteremo . 
SCENA V. 

M. MICIA , LUCREZIA, SOSTRATA . 

NICIA . 

T i UCREZTA , io credo , che fia bene fare 
le cofe con timore di Dio , e non alla paz- 
zarefea . 

LUCREZIA . 

Che s’ ha egli a far ora ? 

✓ 

NICIA . 

Guarda , come ella rifponde ! La pare 
un gallo . 

SOSTRATA . 

Non vi maravigliate , ella è un poco alte- 
rata . 
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LUCREZIA . 

Che volete voi dire ? # 

NICIA . 

Dico, eh’ egli è bene ch’io vada innanzi 
a parlare al Frate , e dirli che ti fi faccia 
incontro in sù l’ufcio della Chiefa per me- 
narti in Tanto ; perchè gli è damane come 
fe tu rinafeefii . 

LUCREZIA . 

Che non andate l 

NICIA . 

Tu fu’ damane molto ardita! Ella pareva 
jerfera mezza morta . 

LUCREZIA . 

Egli è la grazia voftra . 

* SOSTRATA . 

Andate a trovare il Frate . Ma e’ non 
bifogna ; egli è fuor di Chiefa . 
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SCENA VI. 

. > 

F. TIMOTEO , M. NICIA , LUCREZIA , 
CALLIMACO, LIGURIO, e SOSTRATA . 

F. TIMOTEO . 

I o vengo fuori, perchè Callimaco, e Li- 
gurio mi hanno detto , che il Dottore e le 
donne vengono alla Chiefa - . 

NICIA . 

Bona dies , Padre . 

F. TIMOTEO . 

Voi fiite le ben venute , e buon prò vi 
faccia , Madonna , che Dio vi dia a fare ua 
bel Hgliuol mafchio . 

LUCREZIA . 

Dio il voglia . 

F. TIMOTEO . 

E’ lo vorrà in ogni modo . 

NICIA . 

Veggo in Chiefa Ligurio e Maeftro Cal- 
limaco ! 

F. TIMOTEO . 

Mefler si . 
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MICIA • 

Accennateli . 

F. TIMOTEO . 

Venite . 

CALLIMACO . 

Dio vi falvi . 

NICIA . 

Maeflro , toccate la mano qui alla don- 
na mia , 

* CALLIMACO . 

Volentieri . • 

NICIA . 

Lucrezia , còflui è quello che farà cagio- 
ne , che noi aremo un battone , che foltenga 
la noftra vecchiezza . 

LUCREZIA . 

* 

Io 1* ho molto caro ; e* viiolfi che Ha no* 
ftro compare. 

NICIA . 

Or benedetta Ha tu ! E Voglio , che egli 
e Ligurio vengano Itamane a tlelinar con 
elfo noi . 

LUCREZIA . 

In ogni modo . 
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« 

NICIA . 

E vo’ dar loro lechiivi della camera terre- 
na d’ in fu la loggia, perchè pollano tornarli 
quivi a loro comodità, che non hanno don- 
ne in cafa , e Hanno come beftie . 

CALLIMACO . 

Io l’accetto per ufarla quando mi accaggia. 

F. TIMOTEO . 

Io ho aver danari per la limofina ? 

NICIA . • 

Beh fapete come , Domine , oggi vi fi 
manderanno . 

LIGURIO . 

Di Siro non è uom , cheli ricordi ! 

NICIA . 

Chieggo ciò che io ho, è fuo. Tu , Lucre- 
rà , quanti grolfoni hai a dare al Frate per 
entrare in Tanto ? 

LUCREZIA . 

Dategliene dieci . 

NICIA . 

Affbgaggine ! 
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F. TIMOTEO . 

Voi , Madonna Soflrata , avete , fecondo 
mi pare , niello un tallo in fu 1’ occhio . 

SOSTRATA . 

Chi non farebbe allegra ! 

F. TIMOTEO . 

Andiamne tutti in chiefa , e qui diremo 
l’orazione ordinaria; dipoi dopo 1’ ufficio 
ne andrete a definare a volra polla . Voi , 
Spettatori , non afpettateche noi ufciam più 
fuori : l'ufficio è lungo ; ed io mi rimarrò in 
Chiefa , ed eglino per l’ufcio del fianco fil 
ne andranno a cafa . Valete . 


IL FINE. 


9 6 2 4 3 1 
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TAVOLA 

Delle OPERE contenute nel Tomo 
Ter^o . 


Ragionamento Copra le mutazioni fatte da 
Lodovico Martelli nella Storia , da cui 
ha tratto 1’ argomento della Tragedia . 
Uniformità , che corre tra 1* Elettra di 
Sofocle e la Tullia. Ricerca Copra i de- 
linquenti, che reftano nelle Tragedie im- 
puniti. Della Mandragola, e delle opi- 


genere . Differenze che pafTano tra la 
Clizia, e la Cafìna di Plauto- - pag. I. 
La Tullia Tragedia di Lodovico ‘ 
Martelli - -- -- - — - - p. i. 
La Clizia Commedia di Niccolò 

Machiavelli - - iop. 

La Mandragola Commedia del 


115 . 
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